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La sala dello Stabat Mater di Palazzo dell’Archiginnasio durante la cerimonia del 218° Anno 
Accademico.

Il Gen. C.A. Andrea Rispoli, il Dott. Massimiliano Giansanti e il Prof. Giorgio Cantelli Forti al 
tavolo dei relatori.
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Giorgio Cantelli Forti (*)

L’AGRICOLTURA ITALIANA 
E IL SUO FUTURO IN EUROPA

Con grande senso di responsabilità ed emozione mi accingo ad avviare, 
per il dodicesimo anno consecutivo, la Cerimonia di Inaugurazione dell’Anno 
Accademico della nostra storica Istituzione nata a Bologna per merito del conte 
Filippo Re il 7 aprile 1807 come Società Agraria del Dipartimento del Reno, 
grazie al titolo V della legge 4 settembre 1802 sul riassetto dell’Istruzione Pubblica 
della Repubblica Italiana sotto il governo di Napoleone Buonaparte. 

Nei secoli l’Accademia, con le diverse dizioni ricevute, ha svoto sempre la 
sua missione ad ampio spettro d’azione dando impulso alla cultura agraria e ru-
rale, all’istruzione e alla formazione in campo agricolo con il fine di rafforzare 
l’Agricoltura diffondendone la scienza e le pratiche ai vari livelli e nei differenti 
ambiti geografici e socioculturali. In particolare, ha perseguito e persegue i propri 
obiettivi attraverso convenzioni ed attività finalizzate, in particolare, a produrre 
cultura ritenendola fondamentale per l’avanzamento socioeconomico del Paese 
e per concorrere al miglioramento della salute dell’uomo. L’Agricoltura, infatti, 
rappresenta una attività umana ampia, consapevole della relazione che unisce 
la produzione della materia prima alla vita dell’uomo cui il prodotto finale è 
destinato all’alimentazione. Ne deriva come ineluttabile la necessità una visione 
connessa dei diversi campi culturali, scientifici e tecnologici, necessariamente 
generali e tra loro collegati e aperti a molteplici e più articolate relazioni in un 
contesto di incessante avanzamento scientifico, in questi ultimi decenni sempre 
più multidisciplinare, e in costante evoluzione, ma anche contrastato spesso da 
ideologie antiscientifiche.

L’inaugurazione dell’Anno Accademico rappresenta la centralità della vita 
della nostra Istituzione, è il momento in cui il Presidente indirizza, con la sua 
relazione, l’impegno tematico dell’Accademia per l’anno in divenire, mentre 
la prolusione del Relatore fornisce al tema importanti approfondimenti come 
stimoli culturali e scientifici su cui riflettere per progettare le conseguenti at-
tività da realizzare.

La storia dell’Accademia, prestigiosa e secolare, accompagna la solennità 
dell’evento partecipato da Autorità nazionali e locali, da Accademici e da Ospiti, 
cui rivolgo un caloroso saluto e un sentito ringraziamento per la presenza che 
onora e mantiene viva la nostra Istituzione.

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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In particolare, l’odierna Cerimonia di Inaugurazione del 218° AA si onora della 
presenza del Gen. C.A. CC Andrea Rispoli, Capo dell’Ufficio per la Tutela della 
Cultura e della Memoria della Difesa, al quale consegnerò tra breve la storica 
Targa d’Onore dell’ANA. Con questo significativo segno l’Accademia intende 
esprimere pubblicamente la sua massima riconoscenza per il sostegno istituzionale 
che il CUFAA (Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari) dell’Arma 
dei Carabinieri, ha proseguito nei suoi confronti in tutto il periodo di Comando 
del Gen. Andrea Rispoli. Infatti, l’attenzione costruttiva che le è stata rivolta ha 
permesso di raggiungere prestigiosi risultati nella impegnativa attività istituzionale 
che l’ANA ha realizzato con progetti di tutela e sviluppo dell’Appennino, dei suoi 
boschi e della biodiversità avendo come fulcro il Castagneto didattico-sperimentale 
di Granaglione, che gestisce per affidamento dalla Fondazione della Cassa di 
Risparmio in Bologna, per il quale ha ottenuto il prestigioso riconoscimento di 
Centro Nazionale per lo Studio e la Conservazione della Biodiversità Nazionale 
(Decreto Legislativo n. 22A03586 del 31/06/2022).

Il dott. Massimiliano Giansanti, Presidente di Confagricoltura, oggi in veste 
di Presidente COPA (Comitato delle Organizzazioni Professionali Agricole della 
Comunità Europea) è l’Ospite d’Onore cui è stata affidata la Prolusione al 218° 
Anno Accademico.

La Relazione Accademica che presentai all’apertura del 217° AA, che trova 
la sua conclusione oggi, aveva il titolo “L’eccellenza dell’Agricoltura italiana 
è ancora un valore?” in quanto in essa ho trattato il tema del Made in Italy: in 
particolare, ho analizzato i principali elementi socio-economici caratterizzanti 
l’eccellenza dell’Agricoltura italiana, i valori che contraddistinguono l’attività 
agricola del nostro Paese e ho richiamato il grave pericolo che essa, nell’era della 
globalizzazione, sta correndo con le imitazioni nel business dell’italian sounding 
in quanto, oltre ad essere una contraffazione, è anche una concorrenza sleale 
non in grado di fornire al consumatore le stesse garanzie di sicurezza dei nostri 
prodotti e, in termini di rischio, può causare danni alla salute. 

Nei mesi successivi, come conferma è l’avvenuto accordo di Bruxelles con 
il Mercosur che permette ancora per anni la possibilità di fregiare con il nome 
dei nostri prodotti originali le imitazioni provenienti da tali Paesi, imitazioni 
che vengono esportate a prezzi concorrenziali ovunque, anche in Italia. L’analisi 
dell’accordo evidenza che la normativa europea presenta la grave e colpevole 
mancanza dell’obbligo di reciprocità nelle norme che regolano il rapporto tra 
il prodotto originale e il prodotto imitato e, pertanto, si è creato un gravissimo 
vulnus all’economia agricola europea in generale, e a quella italiana più in 
particolare, con aggiunto gravi rischi per la salute dei consumatori. Infatti, la 
normativa dei Paesi sudamericani permette nelle pratiche agricole l’utilizzo di 
presidi proibiti in UE: ad esempio, la somministrazione di sostanze ad uso au-
xinico agli animali da reddito per l’accrescimento ponderale (vietati in UE dal 
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2006) e l’uso di antiparassitari nei vegetali proibiti da noi da decenni, esponendo 
così il consumatore ai residui tossici presenti in tali alimenti trattati. Chiaramente 
queste pratiche sono vantaggiose perché abbattono i costi di produzione a fronte 
dei maggiori costi che le produzioni agricole, ben regolamentate come in Italia, 
debbono affrontare per garantire la sicurezza. Va anche precisato che la normativa 
UE in merito alle importazioni è molto lacunosa e superficiale nel controllo delle 
merci da paesi extraeuropei. Di conseguenza, ho voluto richiamare l’attenzione 
sul doveroso impegno che andrebbe attuato a livello nazionale e istituzionale per 
la tutela dell’Agricoltura, settore che, ricordo, viene definito come “strategico di 
ogni Paese”, ma che, da troppi decenni in Italia è afflitto da pericolosi insulti tra 
cui quelli che ho appena messo in luce. Ho concluso stigmatizzando il fenomeno 
con la prima parte della nota antica espressione latina, forse di origine volgare, 
“Mala tempora currunt...”. 

Purtroppo, conclusosi l’Anno Accademico, debbo constatare che con l’avvio del 
nuovo A.A. la situazione in atto a livello della UE è ulteriormente degenerata con 
pericoli aggiuntivi per il mondo agricolo a causa di indirizzi ideologico-politici-
ambientalisti che hanno portato o stanno portando a provvedimenti e a direttive 
che appesantiscono e talvolta impediscono il corretto lavoro dell’Agricoltura. 
Pertanto, se in più si considera la tensione in atto nei mercati mondiali con la 
guerra dei dazi, l’AA 218° potrebbe vedere completata l’espressione latina “...
sed peiora parantur”, con tutti gli scongiuri del caso.

L’Accademia Nazionale di Agricoltura ha da sempre perseguito la propria mis-
sione mantenendo come unica piattaforma di riferimento il valore della scienza e 
della ricerca sperimentale rivolta al progresso: in particolare, le Scienze Agrarie 
hanno nella loro evoluzione storica portato ad uno straordinario avanzamento 
delle produzioni agricole in termini quantitativi, affiancandolo con un costante 
incremento della qualità delle derrate alimentari e della loro sicurezza. 

Questo fatto è un valore irrinunciabile, basti considerare che studi epide-
miologici di popolazione documentano che l’acquisita sicurezza alimentare ha 
contributo fortemente alla salute dell’uomo e all’allungamento della vita media 
che oggi, nella popolazione italiana, supera gli 81 e gli 84 anni per l’uomo e per 
la donna rispettivamente.

Da tempo l’ANA promuove le Scienze Agrarie in una strategia multidi-
sciplinare, in particolare con le Scienze Biomediche e le Scienze Ambientali, 
nella certezza che lo sviluppo di nuove conoscenze debba essere inserito in un 
contesto di altre conoscenze per produrre concrete sinergie con ricadute che si 
identificano nel progresso con l’acronimo delle tre AAA: Agricoltura, Ambiente, 
Alimentazione per il bene di tutti.

Tuttavia, pericolosissimi e infausti atteggiamenti antiscientifici stanno limi-
tando l’innovazione e l’evoluzione tecnologica in Agricoltura e, particolarmente 
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in Italia, movimenti ideologici da tempo avversano il sapere e i suoi prodotti 
condizionando in modo negativo le decisioni politiche.

Un esempio per tutti è stata la scellerata avversione alle “biotecnologie” av-
viatasi con gli anni ’90 con l’accusa di produrre i “nefasti” OGM: da sempre in 
Italia non possiamo coltivare le piante BT, rinunciando così ai notevoli vantaggi 
che le piante transgeniche possono offrire alla tutela della salute e dell’ambiente. 
Al contrario, da decenni, quotidianamente nutriamo adulti e bambini con soia, 
mais, e cotone, ecc. da piante BT che vengono importate dall’estero, con scambi 
commerciali sia di materia prima che di alimenti già trasformati, creando di certo 
un danno sleale alla nostra agricoltura. 

Attualmente l’irresponsabile movimento anti-scienza sta frenando anche il 
“genome editig”, qual è il CRISPR/CAS e le nuove frontiere dell’editing, com-
promettendo il futuro della protezione vegetale, mentre andrebbero incentivati gli 
studi genetici sulle piante per affrontare meglio gli avversi cambiamenti climatici, 
favorire la sicurezza alimentare e garantire cibo per tutti. 

Questo auspicio è stato trattato anche nell’incontro “Le priorità agricole 
dell’UE per il 2024-2029: tra revisione della Pac e completamento del Green 
Deal”, congiuntamente organizzato a Bologna il 23 ottobre 2024 dall’Acca-
demia Nazionale di Agricoltura e dalla Federazione Italiana Dottori in Agraria 
e Forestali. Più compiutamente l’incontro ha analizzato le severe criticità che 
possono compromettere il futuro delle aziende agricole, di ogni tipo e ampiezza, 
in quanto sono tutte imprese che obbediscono alle stesse regole nell’attività im-
prenditoriale, per cui, se non viene prodotto un profitto che giustifichi i capitali 
finanziari e il lavoro investiti, sono inevitabilmente destinate ad essere dismesse 
dagli agricoltori. 

Richiamo, in sintesi, i principali argomenti trattati nell’incontro che sono di 
particolare assonanza al tema che sto affrontando:
1)	 Con il Green Deal europeo, il Farm to Fork, la Strategia Biodiversità e la 

Riforma della PAC 2023-2027 gli agricoltori sono stati chiamati a contribu-
ire con oneri e sacrifici consistenti al processo di transizione ecologica che, 
insieme alle difficoltà di mercato e a eventi avversi di natura climatica, fito-
sanitaria e politica hanno provocato una loro reazione di scetticismo, sfiducia 
e disimpegno.

2)	 La PAC deve essere modificata per rispondere alle sfide attuali e future ed 
accelerare la transizione in corso dei sistemi agroalimentari senza però dan-
neggiare i redditi degli agricoltori. Sono attesi interventi come il rafforzamen-
to della posizione degli agricoltori all’interno della filiera, con l’estensione 
dell’ambito di applicazione della direttiva sulle pratiche sleali. 

3)	 Lo sviluppo e la sostenibilità dell’Agricoltura sono penalizzati dalle rigide 
normative ambientali, dal crescente divario tra la realtà in campo e le disposi-
zioni normative, dalla legislazione eccessivamente complessa, dai bassi prezzi 
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corrisposti ai produttori, dalla differenza di condizioni tra i prodotti dell’UE 
e quelli importati.

Sebbene la UE abbia sempre giustamente riconosciuto l’importanza strate-
gica ed economica dell’agricoltura e dell’alimentazione, da tempo la sua Vision 
ha adottato azioni che sono divenute penalizzanti e miopi; pertanto, da quanto 
detto, è necessario che il Mondo agricolo, in tutte le sue articolazioni, agisca 
congiuntamente per riallineare la politica comunitaria su misure che rispondano 
alle esigenze di efficienza e di sana operatività economica di tutta la filiera agro-
alimentare nel suo complesso. Basta infatti considerare lo slogan eccessivamente 

Fig. 1 - Unione europea: spesa delle famiglie per consumi alimentari le bevande. 
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enfatizzato, From Farm to Fork, per vedere oggi in difficoltà questa filiera: oltre 
all’agricoltura, infatti, è in grave sofferenza anche l’industria alimentare e delle 
bevande, ambiti che, con una relazione simbiotica, trasformano il 70% di tutti i 
prodotti agricoli europei così da ottenere per il consumatore prodotti nutrienti, 
sicuri e di alta qualità.

Nel corso dell’incontro sulla nuova PAC è stata ricordata l’importanza del 
sistema agroalimentare europeo, già analizzata in dettaglio nella introduzione 
dell’Anno Accademico precedente, il 217°, di cui occorre salvaguardarne la 

Fig. 2 - Unione europea: consumi alimentari delle famiglie per paese (% spesa totale). 
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leadership mondiale. Anche i dati più recenti del 2023 confermano l’UE come il 
principale esportatore mondiale, con 196 miliardi di dollari, contro 93 miliardi 
degli Stati Uniti, ed i 64 miliardi, sia della Cina sia del Brasile. L’Unione eu-
ropea risulta anche la seconda importatrice con 108 miliardi di dollari, contro 
i 157 degli USA, e supera, anche se di poco, la Cina (104 miliardi). Grande 
importatrice resta anche l’Inghilterra con circa 63 miliardi (FoodDrinkEurope, 
Data & Trends 2024). 

Inoltre, occorre ricordare che l’UE rappresenta la più grande area commerciale 
di prodotti agroalimentari, dove i consumi alimentari e delle bevande superano 
1.778 miliardi di euro, il 21,8% della spesa totale delle famiglie, seconda solo 
alle spese per la casa e l’energia. La percentuale della spesa alimentare sul totale 
varia notevolmente fra gli Stati Membri, da un minimo del 17% (Germania) ad 
un massimo del 30% (Romania), mentre l’Italia ha un valore simile alla media 
dell’UE (22%).

Riflettendo sulla preoccupante situazione in cui si svolge la relazione di 
apertura del 218° Anno Accademico intendo porre l’attenzione sul fatto che a 
febbraio di quest’anno la UE ha pubblicato un documento dal titolo importante: 
“A Vision for Agricolture and Food”. Di certo il documento offre l’opportunità al 
Mondo agricolo europeo di riaprire da subito giochi vitali per il suo futuro a patto 
che si presenti unito e armonico sugli obiettivi del proprio rilancio. Infatti, solo 
costruttivi ed equilibrati contenuti potranno riempire con certezza di risultato i 
valori cardine del futuro, valori che la Commissione esprime e organizza per temi 
in quattro figure che impostano la visione per plasmare il futuro dell’agricoltura 
e dell’agroalimentare in Europa.
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La visione della UE è certamente ambiziosa e, se ben gestita, potrà essere di 
grande apertura in quanto si presenta con la proposta di “modellare insieme un 
settore agricolo e agroalimentare attraente per le generazioni future”. (Figura 1)

Oltre ai consueti obiettivi di riconoscere l’agricoltura e l’alimentazione come 
settori strategici rafforzandone la competitività e l’attrattiva, viene affermato che 
da oggi, domani ed entro il 2040 va garantita crescita, innovazione e benefici 
sociali a lungo termine. A livello del Consiglio europeo si richiede come fonda-
mento un dialogo strategico e la consultazione invitando tutte le parti interessate a 
modellare e attuare iniziative chiave. Viene delineato un nuovo approccio basato 
sulla fiducia lungo l’intera catena del valore e viene chiesto impegno e maggiore 
integrazione tra i vari comparti affrontando la complessa problematica in modo 
propositivo dalla periferia al centro. In particolare, l’obiettivo finale necessita di 
uno sforzo collettivo per definire il futuro dell’agricoltura e dell’agroalimentare 
riconfermando il loro ruolo indispensabile per l’Ue.

Vengono indicate come aree paritarie (Figura 2): l’attrattività che avrebbe 
la finalità di rendere l’agricoltura una carriera praticabile e attraente soprattutto 
per i giovani i quali hanno il ruolo di garantire il turn over generazionale indi-
spensabile per contrastare il progressivo invecchiamento che da tempo affligge 
il settore; la Competitività che ha il compito di perseguire iniziative atte a raf-
forzare la posizione del settore nei mercati globali, per essere A prova di futuro 
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accogliendo innovazione e sostenibilità per una resilienza a lungo termine; infine 
la Connessione intesa a valorizzare il cibo e a promuovere condizioni di vita e 
di lavoro eque nelle aree rurali.

Significativi sono gli indirizzi rivolti a creare Un settore attraente (Figura 
3) evidenziando, in particolare, sia l’obiettivo di aiutare gli agricoltori a ottenere 
dal mercato un migliore ritorno al loro lavoro con l’assicurazione di una filiera 
alimentare equa e funzionale, sia la volontà di attrarre le generazioni future alla 
professione agricola. Come azioni principali per raggiungere questi obiettivi è 
opportuno evidenziare la volontà di proporre una politica agricola comune più 
equa, semplice e mirata, il che significa più solidarietà tra i Paesi membri della 
UE con il superamento dei sempre silenti protezionismi nazionali. Importantissimi 
sono sia l’affermazione di voler revisionare la direttiva sulle pratiche commerciali 
sleali e il regolamento sull’organizzazione comune dei mercati sia la riconferma, 
come azione di grande rilevanza, della volontà di fornire una strategia di rinno-
vamento generazionale.

Per conseguire Un settore competitivo e resiliente, (Figura 4), vengono 
indicate diverse azioni tra cui, a mio parere, la più importante è indicata come 
necessità di Semplificare le politiche, mentre tra le principali azioni segnalo 
l’azione per il Rafforzamento della diplomazia agroalimentare e ricerca 
di un più forte allineamento degli standard di produzione. Sono visioni di 
grande importanza perché rivedono il passato comportamento della UE, anche 
contrastando i molti errori commessi. 
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Per ottenere Un settore a prova di futuro (Figura 5) si raccomanda, tra 
l’altro, di assicurarsi che decarbonizzazione e competitività vadano di pari 
passo e, senza annunci utopistici sull’ambiente, viene con semplicità affermato 
di preservare suoli sani, acqua pulita e aria, raccomandando tra le azioni 
principali di garantire una migliore attuazione, semplificazione e applicazione 
della legislazione esistente.
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La visione si riassume nella Figura 6 con il richiamo ad Un settore in cui il 
cibo è apprezzato e offre condizioni di vita e di lavoro eque nelle aree rurali: 
vengono indicati 5 importanti indirizzi di ampia riflessione tra cui, in particolare, 
la volontà di Ricollegare il cibo al territorio, alla stagionalità e alle tradizioni, 
nonché di Garantire la tutela dei diritti dei lavoratori attraverso le indicate 
azioni principali per il loro conseguimento. 

La Vision for Agricolture and Food sarà certamente un tema dominante nell’at-
tività politica e sindacale della UE nell’imminente futuro che dovrà nei prossimi 
mesi delineare l’intero Programma del Bilancio pluriennale dell’Unione euro-
pea per il 2027-2032, all’interno del quale verrà ridefinita anche l’importanza 
e la struttura della Politica agricola del prossimo periodo di programmazione. 
In questo percorso è auspicabile un ruolo attivo anche della nostra Accademia 
in quegli ambiti più specifici che abbiamo sottolineato in precedenza, in cui 
può essere sfruttato il carattere multidisciplinare della ricerca scientifica e delle 
attività di divulgazione effettuate oggi e in passato dall’Accademia. Si apre ed 
allaga anche la prospettiva di una possibile collaborazione e integrazione fra le 
numerose Accademie che operano nel settore agricolo e alimentare del Paese ed 
a livello internazionale. 

In questo ambito, un ruolo strategico e di indirizzo avrà l’Organizzazione 
COPA, qui rappresentata dal suo Presidente Massimiliano Giansanti, nel conse-
guire risultati importanti nella definizione delle nuove prospettive di intervento 
dell’Unione europea non solo per l’agricoltura e l’intero sistema agroalimentare. 
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Per contribuire a riflettere ed affrontare le numerose e preoccupanti situa-
zioni in atto e all’orizzonte la Relazione Accademica del Presidente non sarà, 
come avrei desiderato, di natura scientifica e il tema conduttore del 218° Anno 
Accademico sarà: “Operiamo nella Comunità Europea per salvaguardare il 
ruolo strategico dell’Agricoltura in ogni Paese”.

Pertanto, dichiaro ufficialmente aperto il 218° Anno Accademico dell’Acca-
demia Nazionale di Agricoltura.

Passo ora la parola al Presidente del COPA Dott. Massimiliano Giansanti 
non prima aver espresso la profonda gratitudine dell’Accademia tutta per aver 
accettato l’invito ad essere il Relatore della Prolusione di apertura del 218° A.A. 
dal titolo “Agricoltura, Sicurezza e Libertà: nuove prospettive per l’Europa”, 
relazione che contribuirà con cultura e scienza a fornire gli opportuni stimoli ed 
approfondimenti al tema dell’anno. 
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Segretario esecutivo Dott.ssa Angela Nardi e al Dott. Lorenzo Bonazzi dell’Ufficio 
comunicazione per la preziosa e instancabile collaborazione.
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Massimiliano Giansanti (*)

AGRICOLTURA, SICUREZZA E LIBERTÀ: 
NUOVE PROSPETTIVE PER L’EUROPA

1.	 Introduzione: L’agricoltura come fondamento della libertà europea
Illustre Presidente, Autorità presenti, gentili professori, accademici e ospiti, è 

per me un grande onore essere qui oggi, in questa prestigiosa sede, a condividere 
alcune riflessioni sull’agricoltura - un settore che troppo spesso viene percepito 
come tradizione, e troppo raramente come futuro.

Eppure, nulla più dell’agricoltura racconta le sfide che attendono il nostro 
tempo: sicurezza, autonomia strategica, sostenibilità, innovazione. L’agricoltura è 
tutto questo. È la base su cui si reggono la stabilità sociale, l’equilibrio ambientale 
e la forza economica dei nostri Paesi.

Ma è anche qualcosa di più profondo: è la condizione della nostra libertà. La 
libertà di nutrirci, di decidere come produrre, di vivere secondo il ritmo dei nostri 
territori. La libertà di un Paese inizia dalla sua capacità di nutrire il proprio Popolo.

Laddove l’agricoltura è forte, anche la democrazia è forte. Garantire la sicurezza 
alimentare non significa solo assicurare quantità, ma anche qualità e standard di 
produzione elevati. L’agricoltura, quindi, non è solo un settore produttivo: è una 
questione di responsabilità verso i territori, le imprese, i cittadini, le generazioni 
future. Non possiamo permettere che venga considerata marginale: essa è, in re-
altà, centrale in ogni aspetto. La libertà va nutrita con il cibo, con il lavoro, con 
la conoscenza e l’agricoltura è il luogo dove tutto questo si intreccia.

Il mondo sta cambiando rapidamente, e l’agricoltura si trova al centro di 
queste trasformazioni.

2.	 Contesto geopolitico e sfide attuali 
Raramente negli ultimi 75 anni l’Agricoltura è stata chiamata ad affrontare 

delle sfide così complesse e decisive. La guerra in Ucraina ha generato molteplici 
problemi, ad iniziare dall’innalzamento dei costi dell’energia, cosa che ha generato 
a sua volta una spirale inflazionistica che ha colpito tutta l’Europa e non solo. 
Ovviamente questo innalzamento dei costi di produzione ha messo a dura prova 
le aziende agricole, mettendo in pericolo il loro giusto profitto. 

Contemporaneamente, assistiamo all’ascesa geopolitica di potenze agricole 
come il Brasile per la produzione di mais, le proteine vegetali ed animali, l’Ar-
gentina per la soia e i vegetali, l’India nel latte, la Russia per il frumento, e la 
Turchia per olio d’oliva e grano duro. Senza dimenticare l’influenza crescente di 

(*)	 Presidente Copa Cogeca.
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Emirati Arabi, Israele, e la forza scientifica degli Stati Uniti. In questo scenario, 
l’Europa deve interrogarsi sul proprio ruolo e agire con determinazione. Occorre 
vigilare affinché non si consolidino nuove dipendenze strategiche, anche nel 
campo agroalimentare. I mercati agricoli, un tempo considerati locali, sono oggi 
soggetti a dinamiche globali che richiedono risposte coordinate.

I dazi americani
In questo contesto, non possiamo ignorare ciò che accade sull’altra sponda 

dell’Atlantico. L’annuncio da parte dell’amministrazione americana guidata da 
Donald Trump di introdurre ulteriori dazi del 20% su tutti i prodotti agroalimentari 
europei rappresenta un colpo durissimo al cuore dell’economia continentale. Ma 
non solo. È, prima ancora, una sfida politica.

Quei dazi non sono solo una misura protezionistica. Sono un tentativo, nep-
pure troppo velato, di scardinare il modello europeo, a partire dalle sue barriere 
non tariffarie: tutte quelle regole che abbiamo costruito per garantire ai cittadini 
europei cibo sano, tracciabile, prodotto secondo standard elevati di sicurezza, 
sostenibilità e benessere animale.

Gli Stati Uniti vorrebbero aprire le porte del nostro mercato a produzioni otte-
nute con metodi e tecnologie che l’Europa ha da tempo deciso di non utilizzare. 
Questo è inaccettabile. Non possiamo e non dobbiamo arretrare.

L’Europa deve rispondere compatta
Davanti a un attacco simile, la risposta può essere una sola: unità. Lo ha detto 

con chiarezza la Presidente della Commissione Ursula von der Leyen: l’Europa 
deve rispondere coesa, compatta, unita. Qualsiasi tentativo da parte dei singoli 
Stati membri di avviare trattative bilaterali sarebbe un segnale di debolezza, un 
cedimento imperdonabile.

È in gioco molto più di un interesse economico. È in gioco la nostra capacità 
di essere Europa, di agire da soggetto geopolitico. E nel farlo, dobbiamo partire 
proprio da uno dei nostri asset più forti e identitari: l’agricoltura.

3.	 Agricoltura: sicurezza, autonomia, identità
L’agricoltura è oggi al centro della nuova geopolitica. Perché oggi - e lo ab-

biamo imparato a nostre spese con la pandemia, con la guerra in Ucraina e con 
la crisi mediorientale - non esiste sovranità senza sicurezza alimentare. E non 
esiste sicurezza alimentare senza agricoltori.

In Europa dobbiamo tutelare tre sicurezze fondamentali: la difesa, l’energia e 
l’agricoltura. Su queste tre colonne si regge la nostra capacità di essere autonomi, 
resilienti, solidi.

Ma senza agricoltura, anche la libertà è a rischio. Non possiamo considerarla 
un dato acquisito: è una conquista quotidiana, che passa dal garantire a ogni 
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cittadino cibo sicuro, accessibile, prodotto secondo valori condivisi. È questo il 
compito dei nostri agricoltori. E questo è il patto che dobbiamo rinnovare con loro.

Lo dico da tempo: “Noi agricoltori c’eravamo nei Trattati costitutivi dell’U-
nione europea e ci siamo ancora oggi.” All’articolo 39 del Trattato di Roma, le 
parole chiave sono chiarissime: produttività, autosufficienza, prezzo equo per i 
consumatori e giusto reddito per gli agricoltori. Non possiamo dimenticarlo. Non 
possiamo svilirlo. 

Difendere l’agricoltura europea significa difendere un modello produttivo 
evoluto, sostenibile, rispettoso dell’ambiente e delle persone. È un modello che 
ha saputo innovarsi: grazie all’agricoltura di precisione, alla digitalizzazione, alle 
tecnologie verdi. Ecco perché il sospetto è fondato: Trump, con quei dazi, non 
mira soltanto a riequilibrare un deficit commerciale, ma vuole mettere in crisi il 
nostro sistema di regole. Vuole forzarci ad abbassare gli standard. Vuole portarci 
indietro. Ma noi non lo permetteremo.

4.	 Numeri e dati dell’agricoltura italiana
Non si tratta solo di un principio. I numeri parlano chiaro. L’Italia ha conqui-

stato nel 2024 la leadership agricola in Europa per valore aggiunto, superando 
i 42 miliardi di euro, pari a quasi il 20% del totale dell’Unione. L’intera filiera 
agroalimentare nazionale - dalla produzione primaria fino alla ristorazione - ge-
nera un fatturato stimato in circa 676 miliardi di euro, contribuendo per il 15% 
al PIL. A questa eccellenza si accompagna un export agroalimentare da record: 
oltre 69 miliardi di euro nel 2024, il valore più alto di sempre.

Ebbene, gli Stati Uniti rappresentano oggi il secondo mercato di destinazione 
dell’export agroalimentare italiano, dopo la Germania. Olio d’oliva, vino, pasta, 
formaggi e latticini: sono questi i prodotti simbolo del nostro Made in Italy che 
rischiano di essere penalizzati dai dazi americani. Secondo una stima del nostro 
Centro Studi, I dazi al 20% comporterebbero un aggravio di oltre 1,5 miliardi di 
euro di esportazioni, con un impatto fortemente concentrato sulle nostre filiere 
più identitarie.

Difendere il nostro export significa quindi difendere le nostre imprese, i nostri 
territori, i nostri lavoratori. Ma significa anche difendere la qualità e la traspa-
renza che il consumatore europeo e anche quello americano ci riconosce. Non 
possiamo permettere che tutto questo venga compromesso da misure unilaterali 
e aggressive. L’Europa deve rispondere con determinazione, e l’Italia deve farsi 
promotrice di una risposta forte, coesa, e comune.

Serve una politica commerciale europea che sia coerente, solida, capace di 
imporre il principio di reciprocità: se vogliamo aprire i nostri mercati, dobbiamo 
esigere che i nostri concorrenti rispettino le stesse regole. Non possiamo tolle-
rare una concorrenza sleale che compromette non solo l’economia, ma anche la 
fiducia dei consumatori.
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E serve una politica agricola che guardi avanti: che investa sulla produttività, 
che premi chi innova, che sostenga il ricambio generazionale, che valorizzi il 
ruolo degli agricoltori come attori strategici di sicurezza nazionale ed europea.

5.	 Politica Agricola Comune (PAC) e nuove strategie europee 
Proprio per perseguire questi scopi è necessario che l’Europa cambi il proprio 

approccio. Nella scorsa legislatura, infatti, più volte quei principi su cui l’Euro-
pa stessa veniva fondata, sono stati in qualche modo traditi. La sensazione che 
gli imprenditori agricoli hanno vissuto è stata quella di venire vissuti come un 
problema e non come una risorsa. Una sorta di “furore ideologico” aveva spinto 
qualcuno a dipingere l’agricoltore come un “nemico” dell’ambiente e non come 
suo custode. Come più volte ribadito nessuno di noi mette in discussione il fine 
ultimo del Green Deal, e nessuno più degli agricoltori ha investito in sostenibilità 
nel tentativo di ridurre l’impatto delle produzioni sulle risorse del Pianeta. 

Non possiamo parlare di futuro dell’agricoltura europea senza soffermarci 
sulla nuova Politica Agricola Comune, che segna un passaggio epocale. Dopo 
anni in cui il nostro settore è stato considerato quasi un peso da contenere, e non 
un motore da potenziare, oggi la Commissione europea ha compiuto una scelta 
di chiara discontinuità. L’agricoltura torna al centro della strategia continentale. 
E non come problema da regolare, ma come risorsa da valorizzare.

Archiviata - almeno nelle sue forme più rigide - la stagione del Green Deal 
così come concepito dalla precedente Commissione, si afferma una nuova visione 
politica, orientata su criteri concreti: redditività, competitività, semplificazione, 
innovazione. Il mondo agricolo non è più chiamato a inseguire obiettivi astratti e 
spesso scollegati dalla realtà produttiva, ma viene riconosciuto come parte attiva 
e decisiva della transizione ecologica, e soprattutto come garante della sicurezza 
economica e alimentare dell’Europa.

A sottolineare questo cambio di passo sono tre documenti chiave: la “Bussola 
per la competitività”, la comunicazione su “La strada verso il nuovo quadro fi-
nanziario pluriennale” e la “Visione per l’agricoltura e l’alimentazione” voluta dal 
commissario europeo Christophe Hansen. Tre testi che ridisegnano il perimetro 
delle politiche agricole, ponendo il settore primario tra le priorità strategiche 
dell’Unione, assieme alla difesa e all’energia.

È una svolta culturale. Perché finalmente si riconosce che non esiste neutralità 
climatica senza agricoltura, non esiste sicurezza alimentare senza filiere solide, 
non esiste coesione territoriale senza aree rurali vive. L’agricoltura diventa una 
piattaforma per lo sviluppo: un settore che attrae giovani, che produce innovazione, 
che garantisce servizi ecosistemici e ricchezza per le comunità locali.

Questa nuova visione parte da un principio semplice ma spesso dimenticato: 
un’agricoltura forte è un’Europa forte. Per questo, la prossima PAC - quella che 
accompagnerà il periodo 2028-2034 - dovrà riflettere questa centralità anche nella 
sua architettura finanziaria. Non è accettabile l’ipotesi, oggi circolante, di un 
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“fondo unico” che accorpi PAC e politiche di coesione, rischiando di disperdere 
risorse decisive per il nostro comparto. Serve invece un bilancio dedicato, stabile, 
coerente con gli obiettivi del Trattato di Roma, che sin dall’articolo 39 assegna 
alla PAC il compito di garantire produttività, giusto reddito, stabilità dei mercati 
e sicurezza dell’approvvigionamento.

In questo contesto, sosteniamo con forza un modello di PAC che sappia coniu-
gare la salvaguardia delle piccole imprese agricole con la funzione trainante delle 
aziende più strutturate, competitive e votate all’export. Le une e le altre non sono 
in contrasto: sono complementari. Ma occorre premiare chi innova, chi investe, 
chi crea valore. Il tutto, senza dimenticare la sostenibilità ambientale e sociale, 
che resta uno dei tre assi fondamentali su cui costruire il futuro agricolo europeo.

Infine, la nuova PAC deve anche parlare un linguaggio nuovo: quello della 
scienza, della digitalizzazione, della precisione, della conoscenza. Le decisioni 
vanno prese sulla base di dati, non di ideologie. Ed è tempo che l’Europa smetta 
di farsi superare da Stati Uniti, Cina o Brasile, che sostengono il loro settore 
primario con politiche flessibili, incentivi mirati e visione industriale.

L’Europa agricola ha tutte le carte per tornare protagonista. Ma per riuscirci 
servono tre condizioni: una visione chiara, strumenti efficaci e risorse all’altezza 
delle ambizioni. La nuova PAC rappresenta l’occasione per dimostrare che l’U-
nione ha capito la lezione. E che vuole finalmente tornare a investire sul proprio 
futuro. A partire dalla terra.

Le altre sfide 
Il cambiamento climatico: La desertificazione, le condizioni meteorologiche 

estreme, e la pressione sulle risorse idriche stanno trasformando il modo in cui 
produciamo cibo. Le nostre imprese agricole, già alle prese con margini ridotti 
e costi crescenti, devono affrontare anche l’urgenza di una transizione ecologica 
ed energetica che richiede investimenti significativi.

Gli effetti di queste avversità, in particolare quelli legati al cambiamento cli-
matico, sono tra i principali responsabili delle flessioni produttive, specialmente 
nel settore delle coltivazioni. Nel 2023, l’Istat ha registrato un calo del valore 
della produzione agricola nazionale del 4% per le coltivazioni.

Secondo le stime del Centro Studi di Confagricoltura, il valore delle produ-
zioni vegetali nazionali si è ridotto di 1,2 miliardi di euro nel 2023 rispetto al 
2022, segnando una flessione complessiva del 3,1%, in particolare si segnala una 
riduzione dei volumi di vino del -17,4% e di frutta del -11,2%.

Davanti a queste sfide globali, è evidente la necessità di una strategia ed una 
visione comune di medio e lungo periodo. Definire gli obiettivi è il primo passo 
per costruire una strategia efficace. Non possiamo limitarci a navigare a vista, 
reagendo alle crisi man mano che si presentano. Dobbiamo definire un quadro 
di riferimento ambizioso, che guidi ogni nostra azione e decisione. Abbiamo 
bisogno, quindi, di un Piano pluriennale europeo ed italiano.
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A. 	Produttività e competitività: L’agricoltura come motore economico
Il primo obiettivo è crescere, rafforzare la produttività e la competitività del 

settore agricolo. In un contesto di mercati globali sempre più complessi e compe-
titivi, dobbiamo garantire che le nostre aziende abbiano gli strumenti e le risorse 
per prosperare. La qualità, che da sempre contraddistingue le produzioni italiane 
ed europee, deve continuare a essere il nostro biglietto da visita. Ma qualità e 
tradizione devono andare di pari passo con innovazione ed efficienza.

Un’agricoltura competitiva crea valore aggiunto, genera posti di lavoro, sostiene 
l’economia e porta le eccellenze italiane ed europee sulle tavole di tutto il mondo.

B. 	Garantire la sicurezza del cibo
L’aggressione russa all’Ucraina, la crisi in Medio Oriente, l’influenza crescen-

te della Turchia e il ruolo strategico della Cina nello scacchiere internazionale, 
unite all’importanza di eventi come l’incontro a Kazan, in Russia, che ha visto 
la partecipazione di 24 Paesi tra cui Russia, Cina, Brasile, Egitto, Emirati Arabi 
Uniti, Turchia, India, Sudafrica e altri, rappresentanti del 37% dell’economia 
mondiale contro il 29% del G7, evidenziano una verità fondamentale: la sicurezza 
alimentare non può più essere data per scontata.

Attualmente, l’Unione Europea importa una percentuale significativa di materie 
prime agricole strategiche, tra cui:
–	 Semi oleosi: il tasso di dipendenza dall’estero è del 40%, con un livello di 

autoapprovvigionamento di soia tra il 15-20%;
–	 Farine di semi oleosi: la dipendenza dall’estero è oltre del 40%, mentre quella 

specifica per la farina di soia si aggira intorno al 60%;
–	 Proteine vegetali: le importazioni hanno raggiunto ormai il 30% del consumo 

interno.
Se per i cereali nel loro complesso il tasso di autoapprovvigionamento supera 

il 100%, quello relativo al grano duro e al mais si attesta intorno all’80% per 
entrambe le produzioni, come confermano i dati rilasciati dalla Ue.

Nel 2023 e nel 2024, le importazioni di grano duro nell’UE sono aumentate 
di circa il 30% rispetto alla media dei cinque anni precedenti.

Per quanto riguarda il nostro Paese, il tasso di autoapprovvigionamento in 
molte filiere risulta decisamente basso ed è in peggioramento:
–	 Grano duro e olio d’oliva: il livello di autoapprovvigionamento si attesta 

poco sopra il 50% (dati ISMEA 2023). Il restante 50% delle importazioni di 
grano duro proviene principalmente dal Canada (29,1% del mercato), con 
distanza media dei fornitori di circa 4.120 km.
La Turchia, grazie a una modernizzazione produttiva, ha aumentato la resa 

nelle aree più fertili, passando dal 31° posto tra i Paesi esportatori di grano duro 
nel 2013 (106 milioni di dollari e 360mila tonnellate) al 14° posto nel 2023 (747 
milioni di dollari e 1,8 milioni di tonnellate). L’Italia è il principale mercato di 
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destinazione: le importazioni di grano duro turco sono cresciute dall’1,4% del 
totale nel 2020 al 13,6% nel 2023, segnando un cambio significativo nel mercato 
italiano. 

Per l’olio d’oliva, la Spagna è il principale esportatore verso l’Italia, coprendo 
il 41,3% del mercato, con una distanza media dei fornitori di circa 1.218 km:
–	 Carne bovina e mais: il tasso di autoapprovvigionamento è ormai sceso intorno 

al 40% (dati ISMEA 2023). Il restante 60% delle importazioni è fortemente 
dipendente da fornitori esteri. Per il mais, l’Ucraina è il principale esportatore 
verso l’Italia, coprendo il 28,9% del mercato, con un rischio elevato per la 
stabilità delle forniture. Per i bovini vivi, l’85,4% delle importazioni proviene 
invece dalla Francia;

–	 Frumento tenero: il livello di autoapprovvigionamento è stabile intorno al 
35% (dati ISMEA 2023). Il restante 65% delle importazioni proviene prin-
cipalmente dall’Ungheria (24,7% del mercato), con una distanza media dei 
fornitori di circa 1.744 km.
Questa dipendenza espone le nostre filiere a rischi enormi, soprattutto in tem-

pi di crisi geopolitiche e climatiche. L’autosufficienza alimentare non significa 
chiusura verso il commercio internazionale, ma significa garantire che le nostre 
filiere siano resilienti, capaci di rispondere alle necessità interne e di resistere 
agli shock esterni. Significa investire nella produzione nazionale, sostenendo i 
nostri agricoltori e riducendo la dipendenza da importazioni critiche, rafforzando 
il nostro sistema industriale e il commercio organizzato.

6.	 Sfide ambientali e cambiamento climatico
C. 	Sostenibilità ambientale: Un modello che guarda al futuro

L’agricoltura non può essere vista come parte di un problema per l’ambiente, 
noi siamo una soluzione. I nostri agricoltori gestiscono la maggior parte del ter-
ritorio europeo, e il loro lavoro ha un impatto diretto sulla salute dei suoli, delle 
risorse idriche e della biodiversità. 

Sosteniamo una transizione verde ma con sano pragmatismo. Il precedente 
Green Deal, non prontamente aggiornato, rischia di compromettere la competitività 
dell’Unione Europea, favorendo i nostri principali concorrenti globali, come Cina 
e Stati Uniti, e Stati emergenti come Brasile ed India, che adottano politiche più 
flessibili e supportate da incentivi concreti.

La decarbonizzazione è una priorità, ma non può essere perseguita a discapito 
della capacità produttiva delle aziende agricole. Negli ultimi anni, alcune normative 
europee hanno contribuito a una riduzione della produzione agricola del 10%, 
ovvero ad una perdita di circa 43 miliardi di euro (secondo i dati Eurostat 2022, 
la PLV agricola dell’Unione Europea è stimata intorno a 430 miliardi di euro) in 
un momento in cui il contesto globale richiede un aumento per rispondere alla 
crescente domanda alimentare. 
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Bisogna promuovere una transizione non ideologica, sostenuta da investimenti 
mirati e strategie funzionali alle esigenze del settore produttivo. È fondamentale 
bilanciare sostenibilità ambientale, economica e sociale, evitando di imporre oneri 
sproporzionati a cittadini e imprese.

Il 2024 ha rappresentato un anno cruciale per l’attuazione delle misure dedi-
cate all’energia nel settore agricolo previste dal PNRR. Sarà fondamentale, da 
un lato, garantire il raggiungimento degli obiettivi sulle energie rinnovabili entro 
il 2030, offrendo agli agricoltori l’opportunità di investire per ridurre i costi di 
produzione e diversificare le attività; dall’altro, occorrerà trovare un equilibrio 
che assicuri la tutela e la continuità delle attività agricole.

In questo contesto, i biocarburanti si configurano come una soluzione soste-
nibile e innovativa per supportare la transizione energetica. Essi rappresentano 
una fonte rinnovabile fondamentale per il futuro al fine di ridurre la dipendenza 
dai combustibili fossili e contrastare i cambiamenti climatici.

Sussiste un notevole margine di crescita per le materie prime agricole da 
utilizzare nei biocarburanti in particolare quelli derivati da proteoleaginose. 

In Italia, nel 2021, il 14,1% dei biocarburanti sostenibili immessi in consumo 
è stato prodotto con materie prime di origine nazionale, dato in crescita rispetto 
al 13,3% dell’anno precedente. Questo conferma il potenziale di sviluppo di una 
filiera dei biocarburanti di origine nazionale, che può generare benefici diretti e 
indiretti per le filiere agricole e agroalimentari.

Il nostro obiettivo deve essere quello di valorizzare queste materie prime, 
incentivando la produzione nazionale e creando un ecosistema in grado di con-
tribuire alla sostenibilità ambientale ed economica. 

Siamo, inoltre, coscienti dei problemi relativi alle infrastrutture della rete 
elettrica e gas naturale con le relative difficoltà di connessione. Siamo impegna-
ti per far sì che possano essere realizzati tutti gli investimenti beneficiari delle 
misure del PNRR.

Un altro tema centrale per lo sviluppo del nostro Paese è rappresentato dalle 
aree interne, con un focus particolare sul turismo rurale, gli agriturismi, l’eno-
gastronomia e le foreste. È un paradosso che un Paese come il nostro, coperto 
da oltre 11 milioni di ettari di bosco, pari al 38% della superficie nazionale, e 
riconosciuto globalmente per l’eccellenza nella trasformazione del legno per 
edilizia e arredo - simbolo del design Made in Italy - sia costretto a importare 
l’80% della materia prima necessaria per questa industria. Questo dato sottolinea 
l’urgenza di valorizzare le risorse interne attraverso strategie mirate, capaci di 
unire la tutela del territorio alla crescita economica.

Di fronte a tutte queste sfide, il Rapporto ASviS 2024 rappresenta un’impor-
tante fonte di orientamento, sottolineando l’urgenza di interventi coordinati per 
affrontare le criticità globali. Il rapporto rileva che solo il 17% degli Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile sarà raggiunto entro il 2030, mentre un terzo dei tar-
get mostra progressi insufficienti. Inoltre, evidenzia come il 72% dell’opinione 
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pubblica mondiale sostenga la necessità di una transizione rapida verso le fonti 
di energia rinnovabile, riconoscendo in questa scelta non solo una risposta alle 
sfide climatiche, ma anche un’opportunità per stimolare investimenti e creare 
nuovi posti di lavoro.

Rilancio delle aree rurali e nuovi strumenti per la competitività
Uno degli obiettivi fondamentali della nuova stagione agricola europea deve 

essere il rilancio delle aree interne, delle foreste e del patrimonio naturale, con 
una strategia che coniughi tutela ambientale e sviluppo economico. È necessario 
valorizzare pienamente le risorse forestali del nostro Paese, promuovendo una 
filiera nazionale del legno moderna ed efficiente. In questo quadro, i certificati 
bianchi e i crediti di carbonio rappresentano strumenti innovativi, cruciali per 
sostenere la transizione ecologica e per riconoscere economicamente il ruolo 
attivo degli agricoltori nella lotta al cambiamento climatico.

Accanto a questo, è urgente l’elaborazione di un Piano nazionale per le protei-
ne, che riduca la nostra dipendenza dall’estero e rafforzi l’autonomia alimentare 
del sistema produttivo italiano ed europeo.

Ma tutto ciò non basta. Le aree rurali, oggi più che mai, necessitano di poli-
tiche strutturate e mirate. La PAC, da sola, non è sufficiente. Serve un approccio 
integrato che superi la logica del sussidio generalizzato: non siamo per l’assi-
stenzialismo, ma per gli incentivi alla produzione, per politiche che premino chi 
investe, chi lavora, chi innova. Gli agricoltori non possono essere considerati 
un peso o, peggio ancora, dei parassiti: sono portatori di dignità e competenza, 
presidiano il territorio e garantiscono servizi essenziali alla collettività. È nostro 
dovere garantire loro un giusto reddito, soprattutto in quelle aree interne dove è più 
difficile fare impresa, ma dove il valore sociale dell’agricoltura è ancora più alto.

7.	 Innovazione e coinvolgimento delle nuove generazioni
D. 	Innovazione e giovani: Costruire il futuro con le nuove generazioni

L’agricoltura deve diventare un settore più attrattivo per i giovani, un settore 
in cui si vedano opportunità di crescita personale e professionale. 

L’innovazione tecnologica è la chiave per raggiungere questo obiettivo. Le tec-
nologie digitali, l’agricoltura di precisione e le biotecnologie possono trasformare 
radicalmente il modo in cui produciamo cibo, rendendolo più sicuro, sostenibile 
e redditizio. Ma l’innovazione non può avvenire senza formazione. Riguardo ai 
giovani dobbiamo garantire che abbiano competenze, accesso al credito e alle 
risorse necessarie per avviare o modernizzare le loro imprese.

La quarta rivoluzione agricola: il valore dei dati
Stiamo vivendo la quarta rivoluzione agricola, quella della digitalizzazione. 

Dopo la genetica tra gli anni Venti e Trenta del Novecento, la meccanizzazione 
nel secondo dopoguerra e la chimica durante il boom economico, oggi è il digitale 
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a trasformare profondamente il modo di produrre. Grazie ai dati, gli agricoltori 
possono ottimizzare ogni fase della produzione: sapere quando irrigare, quando 
seminare, quando raccogliere. Ma anche raccontare ai consumatori con traspa-
renza e tracciabilità come è stato coltivato un prodotto, quali pratiche sono state 
adottate, quali sostanze sono state utilizzate. È un cambiamento profondo, che 
restituisce fiducia, valore e identità al lavoro agricolo.

In un sistema sempre più connesso, il nuovo reddito agricolo passerà sempre 
più dalla capacità di utilizzare, analizzare e valorizzare i dati. Chi saprà gover-
narli, interpretarli e trasformarli in valore aggiunto avrà un vantaggio competitivo 
decisivo. È da qui che passa il futuro: dall’agricoltura intelligente, connessa, 
consapevole.

E. 	Tutela degli agricoltori: Garantire dignità e protezione
Gli agricoltori assicurano ogni giorno la sicurezza alimentare, dobbiamo ga-

rantire loro un giusto reddito e tutelare il lavoro. Dietro ogni prodotto agricolo 
ci sono persone: agricoltori, allevatori, imprenditori.

I dati sugli infortuni in agricoltura evidenziano una tendenza in diminuzione, 
nell’ultimo quinquennio disponibile (2018-2022) si registra un -22,4% di infor-
tuni sul posto di lavoro. Le nostre imprese sono quindi impegnate per garantire 
condizioni di lavoro sicuro, e dobbiamo continuare in questa direzione.

Gli ostacoli sono molti ed è nostro compito sostenere le aziende per superar-
le insieme. Dobbiamo garantire che abbiano accesso a strumenti di protezione 
adeguati, come fondi mutualistici e nuovi modelli assicurativi, e che le politiche 
agricole riconoscano il valore sociale ed economico del loro contributo. 

Una delle principali difficoltà che le imprese agricole oggi incontrano è quella 
di reperire lavoratori disponibili ed adeguatamente formati. 

Negli ultimi anni è cresciuto rapidamente il numero dei lavoratori extra-comu-
nitari, oggi rappresentano circa 1/3 della forza lavoro (circa 350.000 lavoratori). 
Dobbiamo quindi trovare soluzioni per consentire agli imprenditori di reperire 
in modo trasparente la forza lavoro. 

8.	 Conclusioni: verso una nuova alleanza per il futuro
Viviamo un tempo complesso. Ma proprio per questo, abbiamo il dovere di 

essere lucidi, ambiziosi, determinati. Dobbiamo costruire una nuova narrazione 
dell’agricoltura: non più come passato che resiste, ma come futuro che avanza.

In un mondo che costruisce muri, l’agricoltura costruisce ponti. Tra passato 
e futuro. Tra identità e apertura. Tra libertà e responsabilità. È questo il nostro 
compito. È questo il nostro orgoglio.

L’agricoltura è la nostra storia. Ma soprattutto, è la nostra possibilità. Una 
possibilità di libertà, di crescita, di giustizia. Difendiamola, insieme. 

Per l’Europa. Per i nostri agricoltori. Per le generazioni che verranno.



CONVEGNI
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Gilmo Vianello (*)

CONSERVAZIONE DELLA BIODIVERSITÀ 
FORESTALE E DEL CASTAGNO

CONSERVATION OF FOREST BIODIVERSITY  
AND CHESTNUT GROWING

L’Italia, tra i Paesi della Comunità Europea, è quella che presenta una più 
elevata biodiversità ambientale sia per le diversificate condizioni climatiche e 
geomorfologiche sia per interventi dell’uomo dettati da accorte norme legislative. 
La legge 326/1923 sul riordinamento e riforma dei terreni montani ha permesso un 
progressivo incremento della copertura boschiva, passata dai 4,6 agli 11 milioni 
di ettari attuali, inoltre, la legge 215/1933 con norme per la bonifica integrale, 
ha reso produttivi migliaia di ettari di terre paludose per secoli inutilizzabili e 
malsane per l’endemia malarica. Le sistemazioni idrauliche-forestali iniziate un 
secolo fa, e realizzate nel tempo, si mostrano ora fragili, causa la lenta, ma ine-
vitabile variazione climatica che sta interessando il pianeta, il che impone azioni 
di adattamento con il prioritario impegno di salvaguardare le risorse primarie e di 
migliorare la qualità ambientale. Queste tematiche sono state affrontate nell’am-
bito del Convegno “Conservazione della Biodiversità forestale e del castagno” 
svoltosi a Imola dal 23 al 25 settembre presso la sede della Fondazione della 
Cassa di Risparmio di Imola, organizzato dall’Accademia Nazionale di Agricoltura 
e dal Dipartimento di Scienze e Tecnologie AgroAlimentari dell’Università di 
Bologna con il patrocinio del Ministero dell’Ambiente e Sicurezza Energetica, 
del Ministero dell’Agricoltura, Sovranità Alimentare e Foreste, della Regione 
Emilia-Romagna e del Comando Unità Forestali, Ambientali e Agroalimentari 
Carabinieri. Il coinvolgimento di ricercatori, tecnici, amministratori e imprenditori 
ha permesso di fare il punto sullo stato di fatto delle politiche nazionali e locali 
sul ruolo tradizionale e innovativo che dovrà assumere il patrimonio arboreo nel 
breve e medio periodo nella logica di un’azione di bonifica integrale e di inter-
venti permanenti richiesti dai territori italiani, collinari e montani in particolare, 
per la loro naturale fragilità idrogeologica a scapito di una valenza paesaggistica 
ed insediativa di grande valore. 

La manifestazione si è aperta con saluti ed interventi delle autorità convenute; 
dalla Vice Sindaca Arch. Elisa Spada, in rappresentanza del Comune di Imola, al 
Consigliere Regionale Dott. Fabrizio Castellari, a portare il saluto del Presidente 
della Regione Emilia Romagna, dal Comandante Carabinieri Forestali Emilia-
Romagna Col. Aldo Terzi al Presidente dell’Associazione Nazionale Bonifiche 
Italiane, Per. Agr. Francesco Vincenzi e al Presidente della Banca di Imola, Dott. 

(*) 	 Vicepresidente Accademia Nazionale di Agricoltura.
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Giovanni Tamburini. Infine il saluto delle istituzioni organizzatrici: la Prof.ssa 
Livia Vittori Antisari in rappresentanza del Dipartimento di Scienze e Tecnologie 
AgroAlimentari dell’Università di Bologna, ed il Prof. Giorgio Cantelli Forti, 
Presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura. 

La relazione introduttiva “Foreste del mondo fra sviluppo e conservazione” 
tenuta dal Prof. Federico Magnani in rappresentanza dell’Accademia Italiana di 
Scienze Forestali ha riguardato le strategie che vengono messe in atto a livello 
mondiale e recepite dalla Comunità Europea e dall’Italia per la salvaguardia della 
copertura forestale dall’impatto della variazione climatica, ma soprattutto dagli 
esboschi prodotti da incendi ed attività estrattive a cielo aperto.

Ha fatto seguito la tavola rotonda sul tema “ll ruolo della foresta nella prote-
zione dell’ambiente” a cui hanno partecipato il Prof. Giuseppe Corti (Direzione 
Centro Agricoltura e Ambiente - CREA). Il Col. Pier Luigi Fedele (Comandante 
Carabinieri Forestali di Parma e Piacenza), il Col. Giovanni Quilghini (Comandante 
Reparto Carabinieri Biodiversità di Follonica), la Dott.ssa Virginia Taschini 
(Presidente Consorzio di Bonifica Delta del Po) e il Prof. Riccardo Valentini 
(Professore Ordinario Università degli Studi della Tuscia); hanno moderato gli 
interventi la Dott.ssa Lisa Bellocchi (Chairwoman of European Network of 
Agricultural Journalists) e il Dott. Lorenzo Bonazzi (Ufficio Stampa Accademia 
Nazionale di Agricoltura). Sono state dibattute e sono emerse informazioni di 
notevole interesse di cui vengono di seguito riportati i punti più salienti. 

A partire dal nuovo Inventario Forestale Nazionale, il monitoraggio degli 
ecosistemi forestali verrà effettuato annualmente, rispetto alle precedenti caden-
ze decennali. Una delle finalità prioritarie è quella di rispondere agli obiettivi 
strategici del «Green Deal» tale da prevedere drastiche diminuzioni di emissioni 
entro il 2050. Nel 2022 la Regione Emilia-Romagna avviò il meritevole progetto 
«Mettiamo radici per il futuro» e si legge che molte piante sono già state messe 
a dimora. È stato seguito un criterio di collocare piante a seconda della loro vo-
cazione edafica puntando su una logica di copertura di zone prive di vegetazione. 
La Regione dispone o ha in programma di attivare propri vivai ed in particolare 
di fornire risorse per la rinaturalizzazione di zone montane e collinari interessate 
da dissesto. Viene imputata alle azioni umane la principale causa di variazione 
del clima con particolare riferimento alle emissioni di CO2 nel contempo, però, 
si definisce vitale la necessità delle piante di assorbire CO2 e nello stesso tempo 
al suolo di trattenere carbonio. Dagli eventi di dissesto idrogeologico verificatisi 
negli anni passati e che si ripetono ad ogni precipitazione intensa sembra che il 
suolo non sia in grado di sopportare tali impatti tanto che franano anche aree a 
copertura boschiva. Ci si chiede quanto siano naturali o per responsabilità umane 
le cause per cui un suolo perde la sua stabilità di struttura e non è in grado di 
opporsi ai fenomeni di erosione diffusa o incanalata. 

Il territorio del Delta del Po è storicamente ad alto rischio idraulico in quanto 
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molte superfici soggiacciono oltre 2 metri sotto il livello del mare. Il concentrarsi 
delle piogge in certi periodi dell’anno crea certamente momenti di apprensione 
e per questo vengono messe in campo strategie per la salvaguardia delle terre 
basse e nel contempo per il recupero e la conservazione di ambienti di alto va-
lore ecologico. L’Arcipelago Toscano è una delle più belle realtà di salvaguardia 
della biodiversità acquatica e terrestre in Italia, ma anche di tutta Europa tanto da 
avere ottenuto nel 1988 il Diploma europeo delle Aree protette oltre a figurare 
come Sito di interesse comunitario. Possiamo dirci tranquilli della conservazione 
di questo patrimonio naturale, nonostante si osservino condizioni di alterazione 
e/o di squilibrio dovute o alla modificazione delle condizioni climatiche o di 
interventi dell’uomo. 

Nel pomeriggio del primo giorno i nove Centri Nazionali per lo Studio e la 
Conservazione della Biodiversità Forestale in ottemperanza al Decreto istitutivo n. 
22A03586 del 31/6/2022 hanno presentato le loro attività ed azioni in funzione delle 
specifiche competenze. Sono intervenuti Il Mar. Ord. Gianfrancesco D’Ambrosio 
in rappresentanza Centro Nazionale Carabinieri Biodiversità di Bosco Fontana, il 
Ten. Col. Vincenzo Andriani per il Centro Nazionale Carabinieri Biodiversità di 
Peri, la Ten. Col. Silvia Biondini per il Centro Nazionale Carabinieri Biodiversità 
di Pieve Santo Stefano, il Prof. Piermaria Corona per Il Centro di Ricerca Foreste 
e Legno-Consiglio Ricerca in Agricoltura e Analisi dell’Economia Agraria del 
CREA, il Prof. Gabriele Loris Beccaro per Centro Regionale di Castanicoltura 
del Piemonte, il Prof. Aberto Maltoni per la Sezione Foreste Ambiente Legno e 
Paesaggio - Laboratorio semi - Università di Firenze, il Dott. Andrea Piotti per 
l’Istituto di Bioscienze e Biorisorse del Consiglio Nazionale delle Ricerche, il 
Dott. Alberto Santini dell’Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante del 
CNR, ed infine, il Prof. Gilmo Vianello per il Castagneto Didattico-Sperimentale 
di Granaglione. Il Centro ricade all’interno di un territorio del Comune di Alto 
Reno Terme che il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali ha 
riconosciuto con D.M. n. 328741 del 16/7/2021 “La Corona di Matilde - Alto 
Reno Terra di castagni” quale Paesaggio Rurale di Interesse Storico e iscrit-
to nel Registro Nazionale dei Paesaggi Rurali, delle Pratiche Agricole e delle 
Conoscenza tradizionali.

La sessione di mercoledì 24 settembre è stata dedicata alla “Castanicoltura 
come risorsa per l’appennino: tecniche colturali e ricerche avanzate” argomento 
emergente a livello nazionale e di interesse anche per l’Emilia-Romagna che è il 
sesto produttore in Italia. Di concerto con la Regione è stato pubblicato un fascicolo 
relativo alla costituzione della rete dei campi collezione attualmente operanti 
in Emilia-Romagna la cui importanza risiede nella conservazione delle varietà 
di Castanea sativa e nella propagazione certificata di tali varietà. L’Assessore 
all’Agricoltura della Regione Emilia-Romagna, Alessio Mammi, ha espresso par-
ticolare interesse per tale iniziativa che mira al recupero della castanicoltura come 
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risorsa economica per l’Appennino. Le relazioni introduttive “Sull’importanza 
della Castanicoltura per l’Appennino” e “Castanicoltura e misure di sviluppo 
rurale nel periodo 2023-2027. Obiettivi conseguiti, limiti e opportunità” sono 
state rispettivamente tenute dal Prof. Elvio Bellini (Presidente del Centro di Studio 
e Documentazione sul Castagno di Marradi) e Giovanni Pancaldi (Direzione 
Generale Agricoltura Caccia e Pesca, Regione Emilia-Romagna). Hanno poi fatto 
seguito le seguenti comunicazioni: “Novità emerse ad Eurocastanea 2025” di 
Luciano Trentini (Vice Presidente del Centro di Studio e Documentazione sul 
Castagno), “La biodiversità genetica e funzionale dei suoli dei castagneti” di Livia 
Vittori Antisari (DISTAL, Università di Bologna), “Conoscenze sulle cultivar da 
legno: potenzialità e prospettive” di Alberto Maltoni (DAGRI, Università degli 
Studi di Firenze), “La tutela della biodiversità castanicola: dalla lotta all’ero-
sione genetica alle prospettive di ricerca” di Luca Dondini (DISTAL, Università 
di Bologna), “Crescita e qualità del fusto in varietà di castagno selezionate 
per la produzione di legname: risultati di un esperimento ventennale” di Dario 
Ravaioli (Accademia Nazionale di Agricoltura), “Risultati sul monitoraggio dei 
castagneti tradizionali” di Maurizio Farolfi (Vice Presidente del Centro di Studio 
e Documentazione sul Castagno, Marradi).

Ha fatto seguito un tour tecnico-scientifico che ha portato i convegnisti alla 
visita del Vivaio di Castelluccio, di cui si propone il recupero, e poi al Centro 
Nazionale di Studio e Conservazione della Biodiversità Forestale di Granaglione. 

La sessione di giovedì 25 settembre è stata dedicata al “Ruolo degli Enti 
Parco e dei Consorzi di Bonifica per la protezione e la valorizzazione degli 
ecosistemi forestali ed agricoli” sia nella salvaguardia della biodiversità e al 
tempo stessa nella difesa del territorio dai dissesti idrogeologici. Dal confronto 
è risultata unanime la condivisione per una gestione agro-forestale integrata e 
coordinata, essenziale sia come contrasto al dissesto idrogeologico, sia come 
salvaguardia dei delicati equilibri che si vengono ad instaurare nel complesso 
sistema aria- acqua - suolo - pianta. La relazione introduttiva è stata tenuta dal 
Dott. Antonio Urbano (Responsabile Area Economica, ANBI Nazionale). Hanno 
fatto seguito le comunicazioni di Valerio Fioravanti (Direttore Ente di Gestione 
per i Parchi e la Biodiversità - Emilia Centrale), Willy Reggioni (Parco Nazionale 
Appennino Tosco Emiliano) sul tema “La certificazione di gestione forestale 
sostenibile nell’Appennino Tosco-Emiliano”, di Massimo Rossi (Direttore Ente 
di Gestione per i Parchi e la Biodiversità - Emilia Orientale) su “Cambiamento 
climatico, stress forestale e miglioramento della resilienza: il tempo delle scelte 
coraggiose”, Lorenzo Cangini (Ente di Gestione per i Parchi e la Biodiversità 
- Romagna) su “Conservazione della biodiversità nel Parco Regionale della 
Vena del Gesso Romagnola”, di Rossano Montuschi (Consorzio di Bonifica della 
Romagna Occidentale) su “Difesa del suolo, agricoltura e resilienza, il ruolo 
del Consorzio di Bonifica della Romagna Occidentale nei territori collinari e 
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montani” e di Marco Boscaro (Consorzio della Bonifica Renana) su “Analisi dei 
principali parametri pedologici influenzanti la crescita di un ceduo di castagno 
fuori turno derivante dal taglio di un castagneto da frutto - Il caso studio di 
Monte Pigna nell’Appennino bolognese”. 

A sottolineare l’importanza per l’economia dei territori dell’Appennino rappre-
sentata dal recupero della castanicoltura per il duplice ruolo che essa riveste dal 
punto di vista sia forestale che di coltivazione arborea, il Dott. Massimo Seragnoili 
(Project Manager Castanea Expo, Firenze Fiera, 2025) ha dato comunicazione 
della manifestazione “Castanea Expo 2025: il castagno nel futuro” organizzata 
a Firenze nel dicembre del 2025”. A conclusione della manifestazione è stato 
proiettato un cortometraggio dal titolo “Castanicoltura: coltura e cultura tra 
i due mondi” curato da Stefano Fogacci (Accademia Nazionale Agricoltura) a 
sottolineare il gemellaggio tra l’Ateneo Bolognese e quello cileno.

Da ricordare, infine, che le Giornate Scientifiche di Imola sono giunte alla 
18ma edizione e sono oramai divenute un appuntamento annuale nazionale ed 
internazionale per scambio di conoscenze, confronto di metodologie, condivi-
sione di progetti. Tutto questo grazie alla grande ospitalità della Città di Imola e 
della Fondazione Cassa di Risparmio di Imola, alla collaborazione scientifica tra 
l’Accademia Nazionale di Agricoltura e il Dipartimento di Scienze e Tecnologie 
AgroAlimentari dell’Università di Bologna ed alla preziosa organizzazione di 
Geol@B Aps.
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Among the European Union countries, Italy boasts the highest environmental 
biodiversity, both due to its diverse climatic and geomorphological conditions 
and to human intervention dictated by prudent legislation. Law 326/1923 on 
the reorganization and reform of mountainous terrain allowed for a progressive 
increase in forest cover from 4.6 to the current 11 million hectares. Similarly, Law 
215/1933, with its comprehensive reclamation regulations, brought productive 
thousands of hectares of marshland that for centuries had been unusable and unsafe 
due to endemic malaria. The hydraulic and forestry systems begun a century ago, 
and implemented over time, are now proving fragile due to the slow but inevitable 
climate change affecting the planet. This requires adaptation measures, with the 
priority of safeguarding primary resources and improving environmental quality. 
These issues were addressed at the conference “Conservation of Forest and 
Chestnut Biodiversity” held in Imola from September 23 to 25 at the headquarters 
of the Cassa di Risparmio di Imola Foundation, organized by the National Academy 
of Agriculture and the Department of Agri-Food Sciences and Technologies of the 
University of Bologna with the patronage of the Ministry of the Environment and 
Energy Security, the Ministry of Agriculture, Food Sovereignty and Forestry, the 
Emilia-Romagna Region and the Carabinieri Forestry, Environmental and Agri-
Food Unit Command. The involvement of researchers, technicians, administrators, 
and entrepreneurs allowed for a review of the current state of national and local 
policies regarding the traditional and innovative role that tree populations should 
assume in the short and medium term, with a view to comprehensive reclamation 
and the permanent interventions required by Italian regions, particularly hilly 
and mountainous ones, due to their natural hydrogeological fragility, which 
compromises their significant landscape and settlement value.

The event opened with greetings and remarks from the participating authorities: 
Deputy Mayor Elisa Spada, representing the Municipality of Imola; Regional 
Councilor Dr. Fabrizio Castellari, who brought greetings from the President of 
the Emilia-Romagna Region; Commander of the Carabinieri Forestry Corps of 
Emilia-Romagna, Colonel Aldo Terzi; President of the National Association of 
Italian Land Reclamation, Agricultural Officer Francesco Vincenzi; and President 
of the Banca di Imola, Dr. Giovanni Tamburini. Finally, greetings were given 
by the organizing institutions: Professor Livia Vittori Antisari, representing the 
Department of Agri-Food Sciences and Technologies of the University of Bologna, 
and Professor Giorgio Cantelli Forti, President of the National Academy of 
Agriculture.

The introductory speech, “World Forests between Development and 
Conservation”, restry Sciences, focused on the strategies implemented globally 
and adopted by the European Community and Italy to protect forest cover from 
the impact of climate change, but especially from logging resulting from fires 
and open-pit mining.

This was followed by a roundtable discussion on the topic of “The Role of 
Forests in Environmental Protection”, which included Prof. Giuseppe Corti 
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(Director of the Agriculture and Environment Center - CREA), Col. Pier Luigi 
Fedele (Commander of the Carabinieri Forestry Corps of Parma and Piacenza), 
Col. Giovanni Quilghini (Commander of the Carabinieri Biodiversity Unit of 
Follonica), Dr. Virginia Taschini (President of the Po Delta Land Reclamation 
Consortium), and Prof. Riccardo Valentini (Full Professor, University of Tuscia). 
The discussions were moderated by Dr. Lisa Bellocchi (Chairwoman of the 
European Network of Agricultural Journalists) and Dr. Lorenzo Bonazzi (Press 
Office, National Academy of Agriculture). The discussions were informative and 
interesting, the highlights of which are summarized below.

Starting with the new National Forest Inventory, forest ecosystem monitoring 
will be conducted annually, compared to the previous ten-yearly schedule. One of 
the priority objectives is to meet the strategic objectives of the “Green Deal,” which 
calls for drastic reductions in emissions by 2050. In 2022, the Emilia-Romagna 
Region launched the commendable “Let’s put down roots for the future” project, 
and it is reported that many trees have already been planted. The approach adopted 
was to place trees according to their soil suitability, focusing on covering areas 
devoid of vegetation. The Region has or plans to establish its own nurseries 
and, in particular, to provide resources for the renaturalization of mountainous 
and hilly areas affected by forest instability. Human activities are blamed for 
the main cause of climate change, particularly CO2 emissions; however, at the 
same time, the need for plants to absorb CO2 and for the soil to retain carbon is 
considered vital. From the hydrogeological instability events that have occurred 
in recent years, which recur with every heavy rainfall, it appears that the soil 
is unable to withstand such impacts, resulting in even forested areas collapsing. 
One wonders how natural or human-induced the causes are for soil losing its 
structural stability and being unable to resist widespread or channeled erosion.

The Po Delta area has historically been at high risk of flooding, as many areas 
lie more than 2 meters below sea level. The concentration of rainfall at certain 
times of the year certainly creates moments of concern, and for this reason, 
strategies are being implemented to protect low-lying lands and, at the same 
time, to recover and conserve environments of high ecological value. The Tuscan 
Archipelago is one of the most beautiful places for the protection of aquatic and 
terrestrial biodiversity in Italy, and indeed in all of Europe, so much so that in 
1988 it was awarded the European Diploma of Protected Areas and is listed as 
a Site of Community Interest. We can confidently say that this natural heritage 
is being preserved, despite the observation of conditions of alteration and/or 
imbalance due to either changes in climatic conditions or human intervention.

On the afternoon of the first day, the nine “National Centers for the Study and 
Conservation of Forest Biodiversity”, in compliance with the founding Decree no. 
22A03586 of June 31, 2022, presented their activities and actions based on their 
specific areas of expertise. Speakers included Mar. Ord. Gianfrancesco D’ambrosio 
representing the National Carabinieri Biodiversity Centre of Bosco Fontana, Lt. 
Col. Vincenzo Andriani for the National Carabinieri Biodiversity Centre of Peri, 
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Lt. Col. Silvia Biondini for the National Carabinieri Biodiversity Centre of Pieve 
Santo Stefano, Prof. Piermaria Corona for the Forestry and Wood Research Centre 
- Council for Agricultural Research and Analysis of the Agricultural Economy 
of CREA, Prof. Gabriele Loris Beccaro for the Regional Chestnut Growing 
Centre of Piedmont, Prof. Aberto Maltoni for the Forestry, Environment, Wood 
and Landscape Section - Seed Laboratory - University of Florence, Dr. Andrea 
Piotti for the Institute of Biosciences and Bioresources of the National Research 
Council, Dr. Alberto Santini of the Institute for Sustainable Plant Protection of 
the CNR, and finally, Prof. Gilmo Vianello for the Educational-Experimental 
Chestnut Grove of Granaglione. This Center falls within the municipality of 
Alto Reno Terme, which the Ministry of Agriculture, Food and Forestry Policies 
recognized with Ministerial Decree no. 328741 of July 16, 2021, as “Matilde’s 
Crown - Alto Reno Chestnut Land” as a Rural Landscape of Historical Interest 
and is listed in the National Register of Rural Landscapes, Agricultural Practices 
and Traditional Knowledge.

The session on Wednesday, September 24, was dedicated to “Chestnut 
cultivation as a resource for the Apennines: cultivation techniques and advanced 
research”, a topic emerging nationally and of interest also to Emilia-Romagna, 
Italy’s sixth-largest producer. In collaboration with the Region, a brochure was 
published regarding the establishment of the network of collection fields currently 
operating in Emilia-Romagna. The network’s importance lies in the conservation 
of Castanea sativa varieties and their certified propagation. Alessio Mammi, 
Emilia-Romagna Regional Councilor for Agriculture, expressed particular 
interest in this initiative, which aims to revive chestnut cultivation as an economic 
resource for the Apennines. The introductory speeches “On the importance of 
chestnut cultivation for the Apennines” and “Chestnut cultivation and rural 
development measures in the period 2023-2027. Objectives achieved, limitations 
and opportunities” were given respectively by Prof. Elvio Bellini (President of 
the Marradi Chestnut Study and Documentation Centre) and Giovanni Pancaldi 
(General Directorate of Agriculture, Hunting and Fishing, Emilia-Romagna 
Region). The following presentations followed: “News from Eurocastanea 2025” 
by Luciano Trentini (Vice President of the Chestnut Study and Documentation 
Center), “Genetic and functional biodiversity of chestnut soils” by Livia Vittori 
Antisari (DISTAL, University of Bologna), “Knowledge of timber cultivars: 
potential and prospects” by Alberto Maltoni (DAGRI, University of Florence), 
“Protecting chestnut biodiversity: from the fight against genetic erosion to research 
prospects” by Luca Dondini (DISTAL, University of Bologna), “Stem growth 
and quality in chestnut varieties selected for timber production: results of a 
twenty-year experiment” by Dario Ravaioli (National Academy of Agriculture), 
“Monitoring results of traditional chestnut groves” by Maurizio Farolfi (Vice 
President of the Chestnut Study and Documentation Center, Marradi). This was 
followed by a tour. A technical-scientific discussion led the conference attendees 
to visit the Castelluccio Nursery, whose restoration is being proposed, and then 
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to the National Center for the Study and Conservation of Forest Biodiversity in 
Granaglione. 

The session on Thursday, September 25, was dedicated to the “Role of Park 
Authorities and Land Reclamation Consortia in the Protection and Enhancement 
of Forest and Agricultural Ecosystems” in both safeguarding biodiversity and 
defending the land from hydrogeological instability. The discussion unanimously 
endorsed the need for integrated and coordinated agroforestry management, 
essential both for combating hydrogeological instability and for safeguarding 
the delicate balances established in the complex air-water-soil-plant system. The 
introductory speech was given by Dr. Antonio Urbano (Head of the Economic 
Area, National ANBI). This was followed by communications from Valerio 
Fioravanti (Director of the Management Body for Parks and Biodiversity - 
Central Emilia), Willy Reggioni (Apennines Tuscan-Emilian National Park) on 
the topic “Certification of sustainable forest management in the Tuscan-Emilian 
Apennines”, Massimo Rossi (Director of the Management Body for Parks and 
Biodiversity - Eastern Emilia) on “Climate change, forest stress and improvement 
of resilience: the time for courageous choices”, Lorenzo Cangini (Management 
Body for Parks and Biodiversity - Romagna) on “Conservation of biodiversity 
in the Vena del Gesso Romagnola Regional Park”, Rossano Montuschi (Western 
Romagna Land Reclamation Consortium) on “Soil protection, agriculture and 
resilience, the role of the Western Romagna Land Reclamation Consortium in hilly 
and mountainous territories” and Marco Boscaro (Renana Land Reclamation 
Consortium) on “The role of the Western Romagna Land Reclamation Consortium 
in hilly and mountainous territories” and “Analysis of the main soil parameters 
influencing the growth of an out-of-rotation chestnut coppice resulting from the 
felling of a chestnut orchard - The case study of Monte Pigna in the Bologna 
Apennines”.

To underscore the importance of the recovery of chestnut cultivation for the 
economy of the Apennine regions, given its dual role in both forestry and tree 
cultivation, Dr. Massimo Seragnoli (Project Manager Castanea Expo, Florence 
Fair, 2025) announced the event “Castanea Expo 2025: the Chestnut Tree of the 
Future” organized in Florence in December 2025. At the conclusion of the event, 
a short film entitled “Chestnut: cultivation and culture between Two Worlds”, 
directed by Stefano Fogacci (National Academy of Agriculture), was screened, 
highlighting the twinning between the University of Bologna and the University 
of Chile.

Finally, it should be noted that the Imola Scientific Days, now in their 18th 
edition, have become an annual national and international event for the exchange 
of knowledge, comparison of methodologies, and sharing of projects. All this 
thanks to the great hospitality of the City of Imola and the Cassa di Risparmio di 
Imola Foundation, to the scientific collaboration between the National Academy 
of Agriculture and the Department of Agri-Food Sciences and Technologies of 
the University of Bologna and to the valuable organization of Geol@B Aps.



44 Conservazione a tutela dell’ambiente tra scienza, diritto e falsi miti



45Conservazione a tutela dell’ambiente tra scienza, diritto e falsi miti

Alessio Stabellini (*), Francesca Borea (**)

INFRASTRUTTURE VERDI E BLU PER L’ADATTAMENTO  
AL CAMBIAMENTO CLIMATICO. IL BANDO MITE A FERRARA: 
PROGETTO DI RIQUALIFICAZIONE PIAZZA CORTEVECCHIA 

E MISURE SOFT INNOVATIVE

Il Programma sperimentale di interventi per l’adattamento in ambito urbano 
Nel 2021 il Ministero della Transizione Ecologica (oggi Ministero dell’Am-

biente e della Sicurezza Energetica - MASE) ha avviato il primo Programma 
sperimentale di interventi per l’adattamento ai cambiamenti climatici in ambito 
urbano, istituito con Decreto Direttoriale n. 117 del 15 aprile 2021. L’obiettivo 
del Ministero è stato quello di aumentare la resilienza dei sistemi insediativi, 
con particolare attenzione alle conseguenze associate alle ondate di calore, agli 
eventi di precipitazione intesa e agli episodi di siccità, che rappresentano alcune 
delle conseguenze legate al cambiamento climatico. Il programma, rivolto ai 
103 comuni italiani con popolazione uguale o superiore ai 60.000 abitanti, ha 
previsto una disponibilità finanziaria di circa 80 milioni di euro da distribuire 
secondo parametri basati sulla popolazione residente e sulla superficie comunale. 
Il Comune di Ferrara ha approvato con Delibera di Giunta Comunale n. 331 del 
24.08.2021 l’intervento di riqualificazione di Piazza Cortevecchia da candidare 
a bando per un importo complessivo di 848.000 euro.

L’intervento di Piazza Cortevecchia: il concorso per la progettazione
L’Amministrazione, visto il delicato contesto della Piazza, ha ritenuto di pro-

cedere all’individuazione del progettista tramite manifestazione d’interesse. Alla 
scadenza del termine sono pervenute n. 9 proposte e il progetto più votato dai 
cittadini, che ha maggiormente convinto la Commissione tecnica per l’aderenza 
ai criteri del bando, è stata la proposta dello studio INOUT architettura Studio 
associato di Ferrara. 

Il progetto
La piazza prima dei lavori si presentava come un enorme parcheggio asfaltato, 

tagliato dalla strada, privo di alberature e spazi destinati alla collettività. Nella 
progettazione della nuova piazza, un aspetto di fondamentale importanza è stata 
l’attenzione alla serie di “sotto-servizi”, come le fondazioni di antichi edifici e le 
presenze archeologiche: al fine di ridurre al minimo la profondità degli scavi, le 
specie arboree sono state inserite a quote superiori rispetto a quelle dell’attuale 

(*) 	 Dirigente del Settore Ambiente Agricoltura e Mobilità, Comune di Ferrara. 
(**)	 Responsabile UO Area tecnica del Servizio Ambiente e Agricoltura, Comune di Ferrara.
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piano di calpestio. Così, per far spazio alla zolla delle nuove alberature, il suolo 
continuo lapideo della piazza si increspa, acquisendo tridimensionalità e deter-
minando il formarsi di puntuali atolli a disposizione delle comunità vegetali. 
Queste isole verdi appaiono quindi come tronchi di cono di diametro variabile 
che, affiorando dal suolo, raggiungono un’altezza massima di un metro, con 
una sezione raccordata morbidamente alla quota della piazza. La specie arborea 
individuata per trasformare la piazza in un’oasi verde è il platano (vallis clausa 
per resistere al cancro colorato), scelto sia per le sue caratteristiche intrinseche 
- come l’adattarsi a qualsiasi tipo di terreno, la tolleranza al calore e alla siccità 
e l’alto assorbimento di CO2 e inquinanti gassosi - che per la sua imponenza e 
rapida crescita. Ne deriva una serie di isole verdi che appaiono come punti densi 
vegetati, strutturati attraverso l’articolazione di più alberi affiancati per ottenere 
un effetto di “chioma unica”. Elemento di grande novità nella progettazione 
della piazza è stato l’installazione di un sistema modulare di ritenzione idrica 
di tipo Permavoid (celle modulari progettate con un indice di vuoto del 95% 
per trattenere grandi volumi di deflusso), capace di accumulare l’acqua piovana 
all’interno del Buffer Tecnico (n. 7 elementi di spessore 30 cm per circa 73 mc). 
L’acqua immagazzinata viene poi, in parte, restituita agli alberi a dimora negli 
atolli grazie a meccanismi naturali di capillarità attivati dall’apparato radicale 
degli alberi (irrigazione capillare passiva), ed in parte restituita alla rete di rac-
colta dell’acqua piovana di progetto. Il sistema, strettamente correlato al sistema 
di raccolta delle acque meteoriche esistente, consente di limitare il sovraccarico 
della rete fognaria stessa in occasione di eventi pluviometrici intensi, ritardo i 
tempi di consegna delle acque piovane. 

Misure Soft
La misura soft candidata a bando per il progetto aveva due obiettivi:

1) 	raccogliere nuovi dati di dettaglio tramite rilievi aerei con sensori multispet-
trali, iperspettrali e laser scanner (LiDAR)

2) 	implementazione software per la stima dell’effetto isola di calore a scala ur-
bana e analisi ad alta risoluzione spaziale e temporale a scala micro-urbana 
(area di intervento, Piazza Cortevecchia). Attraverso i rilievi aerei effettuati 
dall’azienda AVT Airborne Sensing Italia è stato possibile completare la base 
informativa dell’intero patrimonio informativo del Comune di Ferrara relativo 
all’orografia del terreno, all’edificato, ai materiali delle superfici coperte e sco-
perte, al patrimonio arboreo in aree pubbliche e private. I rilievi aerei, effettuati 
nell’estate 2022, hanno interessato l’intera area urbana, per una superficie di 
circa 90 km2 debitamente processati e i dati acquisiti hanno permesso di ge-
nerare il modello geometrico 3D del terreno (DTM - Digital Terrain Model) 
e di tutti gli oggetti sopra di esso (DSM - Digital Surface Model). Dal volo 
lidar è stato possibile acquisire informazioni sui materiali di copertura delle 
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superfici (l’amianto risulta essere ancora un materiale fortemente presente) 
e sulla vegetazione. I rilievi in possesso dell’Amministrazione sulle albera-
ture erano sino al volo lidar esclusivamente sulle aree pubbliche. Il volo ha 
permesso di acquisire informazioni sulle alberature sia su aree pubbliche che 
private, con l’elaborazione di particolari indici che danno informazioni sulla 
salute della vegetazione, ad es. il Green Chlorophyll Index. Questo indice 
descrive il contenuto di clorofilla delle foglie in un’ampia gamma di specie 
vegetali. Valori elevati indicano maggior contenuto di clorofilla. Il lavoro 
sull’acquisizione dei dati si colloca in un contesto più ampio di creazione 
di Urban Data Space, obiettivo del Progetto europeo, finanziato da Horizon, 
USAGE. Nell’ambito di questo progetto grazie al supporto di partner con un 
profilo altamente tecnologico, quali Dedanext, Fondazione Bruno Kessler, 
AVT, è stato possibile lavorare sui risultati dei voli aerei e condurre molte 
elaborazioni la cui finalità ultima è quella di fornire mappe e indicatori che 
potranno essere un supporto alle decisioni tecniche gestionali e politiche 
dell’Amministrazione.
La creazione di un Urban data space, inteso come struttura che raccoglie dati 

anche di terzi (HERA, Ferrara tua, Consorzio) i dati provenienti dalla sensoristica 
messa a terra (pluviometro, centraline qualità aria) si colloca nella direzione della 
creazione del gemello digitale.

Gilmo Vianello (*)

IL RUOLO DEI CENTRI NAZIONALI PER LO STUDIO  
E LA CONSERVAZIONE DELLA BIODIVERSITA FORESTALE.  
L’ESEMPIO DEL CASTAGNETO DIDATTICO-SPERIMENTALE  

DI GRANAGLIONE

Al termine del primo conflitto mondiale la situazione del sistema boschivo 
delle zone collinari e montane in Italia risultava fortemente compromesso, causa 
la pressante richiesta di materiale legnoso a fini edilizi ed energetici che il conflitto 
bellico aveva accentuato e il disboscamento di vaste aree alla ricerca di pascoli e di 
coltivazioni di pieno campo. Come conseguenza l’innescarsi di numerosi dissesti 
idrogeologici favoriti da condizioni climatiche avverse e da caratteri geomorfolo-
gici predisponenti. Per un contrasto efficace a tale situazione bisognerà arrivare 
al 1923 con la promulga della Legge n. 3267 “Riordinamento e riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani”, che ebbe come relatore 

(*) 	 Vicepresidente Accademia Nazionale di Agricoltura.
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Arrigo Serpieri a quel tempo sottosegretario di Stato al ministero dell’Economia 
nazionale. L’azione di rimboschimento effettuato dal Corpo Forestale dello Stato 
iniziò alacremente su tutto il territorio italiano e proseguì dopo il secondo conflitto 
mondiale con l’avvio dei cantieri di rimboschimento promossi dall’allora ministro 
del Lavoro, Amintore Fanfani, come atto concreto per attenuare il dramma della 
disoccupazione delle popolazioni di quei luoghi. Gli interventi furono così intensi 
e mirati che nel 1960 la copertura forestale in Italia era già aumentata di 1,5 mi-
lioni di ettari rispetto ai 4,5 milioni di ettari del 1913. Il trend è proseguito nel 
tempo tanto che attualmente la superficie forestale con i suoi 11 milioni di ettari 
interessa circa il 36,7% del territorio nazionale. Successivamente agli anni ’70 del 
secolo scorso le competenze in materia forestale erano passate alle Regioni e molti 
vivai forestali vennero progressivamente abbandonati e dismessi. Per evitare la 
perdita del patrimonio genetico forestale acquisito nel tempo, l’Azienda di Stato 
per le foreste demaniali istituì in quegli anni i Centri di Pieve Santo Stefano, in 
provincia di Arezzo, e di Peri, in provincia di Verona, come strutture tecniche per 
la raccolta e conservazione delle sementi forestali e per la produzione vivaistica 
di postime destinato al rimboschimento. Negli anni ’90, in anticipo rispetto alla 
nuova visione dell’ecosistema che prenderà piede negli anni successivi, il Corpo 
Forestale dello Stato istituì il Centro di Bosco Fontana a Marmirolo, in provincia 
di Mantova, come laboratorio per la biodiversità con funzioni scientifiche con-
sultive per gli invertebrati e la conservazione degli habitat forestali. Attualmente 
ciascuna delle tre strutture menzionate ha acquisito la denominazione di “Centro 
Nazionale Carabinieri Biodiversità” (CNCB). La consapevolezza dell’inestimabile 
patrimonio di biodiversità che il nostro Paese può vantare, indusse il Parlamento 
italiano ad adottare nel 2015 la Legge n. 194 recante “Disposizioni per la tutela e 
la valorizzazione della biodiversità di interesse agricolo e alimentare” e a seguire, 
nel 2022, l’approvazione della modifica degli articoli 9 e 41 della Costituzione 
Italiana, introducendo tra i principi fondanti le voci “della tutela dell’ambiente, 
della biodiversità e degli ecosistemi”.

In applicazione di tali normative il Ministero della Transizione Ecologica di 
concerto con il Ministero delle Politiche Agricole Forestali istituì con Decreto 
Legislativo n. 22A03586/2022, sei Centri Nazionali per lo Studio e la Conservazione 
della Biodiversità Forestale con il ruolo di approvvigionare e conservare specie 
e provenienze forestali importanti per la salvaguardia della biodiversità di al-
meno una zona omogenea dal punto di vista ecologico e di curare specifiche 
attività di studio e modalità di conservazione del germoplasma forestale ed 
altre eventuali, di importanza scientifica e di riferimento nazionale. Tra questi il 
Castagneto didattico-sperimentale di Granaglione di proprietà della Fondazione 
Cassa di Risparmio in Bologna ed affidato in gestione all’Accademia Nazionale 
di Agricoltura, con funzioni di conservazione e propagazione di varietà da frutto 
e da legno di Castanea sativa Miller.
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Marco Magri (*)

SUL PROBLEMA DEL “FONDAMENTO SCIENTIFICO”  
DEL DIRITTO DELL’AMBIENTE

Il contributo affronta il tema del fondamento scientifico del diritto dell’am-
biente, ricostruendone l’evoluzione storica e analizzando le modalità attraverso 
cui il sapere scientifico ha progressivamente inciso sulla costruzione delle norme 
e delle istituzioni ambientali. Il diritto dell’ambiente viene presentato come un 
settore dell’ordinamento caratterizzato da un rapporto strutturale con le scienze 
naturali e con la tecnologia, dalle quali trae criteri di valutazione, standard di 
tutela e strumenti decisionali, distinguendosi così dalle tradizionali forme di 
protezione di interessi individuali. 

Dopo un inquadramento introduttivo che richiama il passaggio dall’ecologismo 
antico all’ecologia moderna, il saggio ricostruisce l’emergere del diritto ambientale 
contemporaneo nella seconda metà del Novecento, soffermandosi sul ruolo svolto 
dalla comunità scientifica, dalle politiche pubbliche e dal diritto internazionale. 

Particolare attenzione è dedicata alla fase inaugurata dalla Conferenza di 
Stoccolma del 1972, che segna l’avvio di una stagione di intensa produzione 
normativa e amministrativa, nella quale lo Stato assume un ruolo centrale nella 
mediazione tra sapere scientifico e interessi economici e sociali. In questo con-
testo si affermano strumenti tipici del diritto amministrativo ambientale, quali la 
pianificazione, le valutazioni di impatto ambientale e le autorizzazioni ambientali. 

Il contributo esamina poi il progressivo mutamento di questo assetto, met-
tendo in luce l’emersione, a partire dagli anni Novanta, di un approccio mag-
giormente orientato all’economia e al mercato. La Conferenza di Rio del 1992 
e l’affermazione del principio di sostenibilità segnano una fase in cui la tutela 
dell’ambiente viene sempre più integrata con obiettivi di sviluppo economico, 
attraverso strumenti quali i meccanismi di mercato, la commerciabilità dei diritti 
di inquinamento, le certificazioni e altri consimili meccanismi. 

Tale evoluzione è esaminata anche alla luce dei principi del diritto dell’Unio-
ne europea, come il principio di precauzione e il principio “chi inquina paga”, 
evidenziando come tali princìpi continuino, in ultima analisi, a richiamarsi a un 
referente economico e pro-concorrenziale che li priva di un univoco contenuto. Il 
recente fenomeno (oramai globalizzato) del “contenzioso climatico” è anch’esso, 
al tempo stesso, partecipe e foriero di un progressivo indebolimento dell’azione 
amministrativa “diretta” degli Stati, in favore di una proporzionale espansione 
dell’attività creativa di norma da parte dell’industria privata. Peraltro gli ultimi 
sviluppi giurisprudenziali domestici (come la sentenza della Corte costituzionale, 
n. 105/2024) sembrano in parte riaffermare l’indispensabilità dell’affidamento alla 
pubblica amministrazione di funzioni di assenso e di monitoraggio sull’operato 

(*)	 Professore ordinario di Diritto amministrativo, Università di Ferrara.
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(*)	 Professore Ordinario di Selvicoltura, pianificazione e ecologia forestale, Dipartimento di 
Scienze e Tecnologie Agroalimentari, Università di Bologna.

dell’impresa qualificata come “sostenibile” dalla legge. Quasi a voler riconoscere 
- come in effetti pare preferibile - che il “bilanciamento” di interessi tipico della 
norma di tutela dell’ambiente non obbliga l’interprete alla semplificazione con-
cettuale e alla fuga dal diritto statale, né alla ricerca di un’ecologia “olistica” in 
cui si stemperi, sotto la pressione del “valore” dominante, la pacifica coesistenza 
di scienza, diritto, economia, politica.

Federico Magnani (*)

FORESTE FRA SVILUPPO SOSTENIBILE E CONSERVAZIONE

Il rapporto tra sviluppo sostenibile e conservazione delle foreste rappresenta 
una delle questioni centrali delle politiche ambientali contemporanee. L’Agenda 
2030 delle Nazioni Unite, con il Sustainable Development Goal 15, pone tra i suoi 
obiettivi principali la protezione e il ripristino ma anche la gestione sostenibile 
degli ecosistemi terrestri, con particolare attenzione alle foreste e alla biodiversità. 
Tuttavia, la realizzazione di questi obiettivi solleva una domanda fondamentale: 
è sempre possibile conciliare gestione e conservazione ambientale? La gestione 
sostenibile è un traguardo realistico?

Il concetto di sviluppo sostenibile nasce proprio dal tentativo di trovare un 
equilibrio tra tre dimensioni fondamentali: sostenibilità ecologica, sostenibilità 
economica e sostenibilità sociale. In ambito forestale questo significa garantire, 
allo stesso tempo, la conservazione degli ecosistemi, la produzione di beni (come 
il legno) e il mantenimento di benefici sociali e occupazionali per le comunità 
locali. La tensione tra “vantaggi per l’uomo” e “costi per l’ambiente” è dunque 
intrinseca al sistema.

A livello internazionale, la gestione forestale sostenibile si basa su criteri 
condivisi: mantenimento delle risorse forestali e del loro contributo al ciclo del 
carbonio, tutela della salute degli ecosistemi, conservazione della biodiversità, 
salvaguardia delle funzioni protettive (come la difesa del suolo e la regolazione 
delle acque) e valorizzazione delle funzioni socio-economiche. La sostenibilità 
non si misura quindi solo in termini ecologici, ma richiede una visione integrata. 
In questa prospettiva la gestione delle foreste italiane è sostenibile?

Per quanto riguarda la conservazione della superficie forestale, mentre questa 
a scala globale si è ridotta di circa 3,3 milioni di ettari all’anno la perdita è con-
centrata soprattutto nelle aree tropicali, in particolare in Africa e Sud America, 
mentre nei Paesi temperati e boreali si osserva un’espansione delle superfici fore-
stali. Il caso italiano è particolarmente interessante. Le aree boscate coprono oggi 
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circa il 37% del territorio nazionale e la superficie forestale è quasi raddoppiata 
negli ultimi decenni. Questo aumento è legato in gran parte all’abbandono delle 
aree agricole e alla naturale ricolonizzazione forestale. Dopo una fase storica 
(1853–1954) caratterizzata dall’espansione agricola e dalla riduzione degli am-
bienti seminaturali, il secondo dopoguerra ha visto una contrazione delle superfici 
coltivate, una forte urbanizzazione e un’espansione del bosco, soprattutto nelle 
aree collinari e montane.

Dal punto di vista produttivo, la gestione forestale italiana risulta comples-
sivamente sostenibile: le utilizzazioni legnose rappresentano circa l’1% della 
provvigione nazionale, quindi inferiori all’incremento naturale del bosco. Ciò 
significa che il volume di legno e il contenuto di carbonio tendono ad accumularsi 
nel tempo, anche se in alcune regioni con maggiore accessibilità e tradizione di 
ceduo (come Umbria e Campania), le percentuali di prelievo sono più elevate, 
richiedendo maggiore attenzione.

Dal punto di vista della biodiversità, l’importanza delle foreste è straordina-
ria: si stima che ospitino circa l’80% delle specie terrestri mondiali. Le foreste 
tropicali presentano livelli di biodiversità eccezionali, ma anche l’Italia mostra 
una ricchezza significativa, con 117 specie arboree e circa il 65% delle specie 
terrestri nazionali associate agli ecosistemi forestali. Una parte rilevante delle 
foreste italiane è inclusa in aree protette e nella rete Natura 2000, a conferma 
della loro importanza conservazionistica. Le politiche recenti, come la Strategia 
Forestale Nazionale e la Strategia Nazionale per la Biodiversità 2030, mirano ad 
allineare la gestione forestale italiana agli obiettivi europei e internazionali. La 
Nature Restoration Law del 2024 impone inoltre il ripristino del 20% del territorio 
entro il 2030 e prevede misure quali l’aumento del legno morto, del contenuto 
di carbonio e dei boschi misti. Tuttavia, tali interventi potrebbero comportare 
una riduzione dei prelievi legnosi, riaprendo il dibattito sul possibile conflitto 
tra produzione e conservazione.

Per affrontare questo conflitto è essenziale proporre strategie “win-win”. Una 
importante premessa riguarda i due possibili approcci alla conservazione della 
biodiversità. L’approccio “land sharing” prevede una gestione a bassa intensità 
distribuita su tutto il territorio, integrando funzioni produttive e ambientali; 
l’approccio “land sparing” al contrario concentra la produzione nelle aree più 
vocate, anche con metodi più intensivi, lasciando altre aree alla conservazione. 
Non esiste una soluzione universalmente valida: l’efficacia dipende dalle specie 
considerate, dalle caratteristiche del territorio e dagli obiettivi prioritari.

Un ruolo centrale è svolto dalla pianificazione e dalla zonazione del territorio, 
soprattutto in ambito montano, dove la variabilità ambientale richiede interventi 
mirati. Individuare aree a vocazione produttiva e aree a vocazione ambientale 
permette di ottimizzare i benefici complessivi.

In questo contesto si inserisce anche la proposta di rilanciare l’arboricoltura 
di montagna, sfruttando i terreni agricoli abbandonati per coltivazioni forestali 
ad alta produttività, come castagno, douglasia o latifoglie nobili. Questa strategia 
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consentirebbe di concentrare la produzione in aree specifiche, riducendo la pres-
sione sui boschi seminaturali e creando nuove opportunità economiche. Tuttavia, 
restano criticità legate all’organizzazione delle filiere, alla frammentazione delle 
proprietà e alla necessità di pianificazione sovra-aziendale.

In conclusione, il rapporto tra sviluppo sostenibile e conservazione forestale 
non deve essere interpretato come un conflitto inevitabile. Piuttosto, richiede 
un equilibrio dinamico fondato su pianificazione, approccio multifunzionale e 
integrazione tra dimensione ecologica, economica e sociale. Le foreste non sono 
soltanto risorse produttive o riserve naturali, ma sistemi complessi che fornisco-
no servizi ecosistemici fondamentali per l’intera società. La sfida consiste nel 
valorizzarle senza comprometterne l’integrità nel lungo periodo.

Costanza Bernasconi (*)

IL DIRITTO PENALE AMBIENTALE IN ITALIA 
TRA PASSATO, PRESENTE E FUTURO

Il contributo si focalizza sulle origini e sulle diverse fasi di evoluzione del 
diritto penale ambientale al fine di comprendere meglio i tratti fisionomici dell’at-
tuale quadro di tutela e le problematiche che lo affliggono. Infatti, la storia del 
diritto penale ambientale in Italia, per quanto relativamente recente, è sempre 
stata piuttosto tormentata e, ancora oggi, non sembra trovare pace.

Il problema della protezione ambientale è, invero, emerso solo progressiva-
mente nel corso del tempo con l’evolversi della sensibilità collettiva nei confronti 
della conservazione delle risorse naturali e la normativa a protezione delle stesse 
si è sviluppata in modo molto disordinato, a macchia di leopardo, e quasi esclu-
sivamente fuori dal Codice penale, nell’ambito di leggi speciali extra codicem. 

Siffatto dato, unitamente alla necessità che, nella materia esaminata, la discipli-
na sanzionatoria debba sforzarsi di realizzare un delicatissimo contemperamento 
tra interessi contrapposti, ha conferito al diritto penale ambientale caratteristiche 
del tutto peculiari, non di rado tali, in realtà, da pregiudicare una efficace pro-
tezione dell’interesse tutelato. Anche in tale prospettiva, si spiegano i reiterati 
interventi da parte del legislatore, idealmente finalizzati a rafforzare il quadro di 
tutela, ma non sempre ineccepibili sotto il profilo tecnico, sì da risultare - sotto 
diversi profili - addirittura controproducenti. Il riferimento è, in particolare, alla 
riforma attuata con l. n. 68 del 2015 che, sia pure importante per avere inserito 
per la prima volta all’interno del Codice penale alcune fattispecie delittuose volte 
a proteggere specificatamente il bene ambiente, ha aperto numerosi problemi 
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interpretativi legati alla natura poco determinata di alcune previsioni, nonché 
alla difficile opera di coordinamento con il quadro sanzionatorio preesistente. Ma 
ancor più complessa è la situazione creatasi a seguito dell’ultimissimo intervento 
normativo, noto come “Decreto Terra dei fuochi”, ispirato a opzioni politico-
criminali non del tutto condivisibili. 

Il contributo, dunque, dopo aver ricostruito - in estrema sintesi - il predetto 
percorso evolutivo, mette in luce la necessità di adottare un approccio multidi-
sciplinare nella tutela del bene ambiente che si affranchi da una visione panpe-
nalistica, inidonea da sola a realizzare le istanze di tutela evidenziate.

Oliviero Mordenti (*)

IL RUOLO DELL’UNIVERSITÀ DI BOLOGNA NELLA 
SALVAGUARDIA DELL’ANGUILLA EUROPEA E DELLO STORIONE

Anguilla europea
L’anguilla europea (Anguilla anguilla) rappresenta una delle specie più af-

fascinanti e allo stesso tempo più minacciate del nostro ecosistema acquatico. 
Attualmente, questa specie è classificata come “in pericolo critico” nella Lista 
Rossa delle Specie Minacciate dell’International Union for Conservation of Nature 
(IUCN). Questa classificazione riflette un declino drastico delle popolazioni di 
anguilla europea negli ultimi decenni, causato da una combinazione di fattori 
antropici e ambientali. 

Per contrastare questa preoccupante tendenza, una delle strategie più promettenti 
consiste nel migliorare le tecniche di aquacoltura e di riproduzione artificiale di 
questa specie. L’obiettivo principale è quello di ridurre la pressione sulla popo-
lazione selvatica, limitando la raccolta delle forme giovanili (ceche e ragani) che 
si trovano in natura. La produzione in cattività potrebbe rappresentare, quindi, 
uno strumento fondamentale per soddisfare le richieste del mercato e, allo stes-
so tempo, contribuire alla conservazione della specie. Attraverso l’allevamento 
in ambiente controllato, infatti, si può ottenere una fornitura stabile di anguille 
destinate sia al consumo alimentare sia, in prospettiva futura, al ripopolamento 
degli habitat naturali. Questa soluzione consente di alleggerire la pressione sulle 
popolazioni selvatiche e di garantire un approccio più sostenibile alla gestione 
delle risorse ittiche. 

Negli ultimi dieci anni, l’Università di Bologna ha svolto un ruolo di primo 
piano nel tentativo di standardizzare e perfezionare il protocollo di riproduzione 
artificiale di A. anguilla. Attraverso studi approfonditi e sperimentazioni mirate, i 

(*)	 Professore Ordinario di Zooculture, Dipartimento di Scienze e Tecnologie Veterinarie, 
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ricercatori dell’Ateneo hanno cercato di superare le difficoltà tecniche legate alla 
riproduzione di questa specie, caratterizzata da un ciclo riproduttivo complesso 
e ancora in parte sconosciuto. In particolare, sono state condotte comparazioni 
tra le prestazioni riproduttive di femmine di anguilla a diversi stadi di argenti-
nizzazione (cioè di maturità sessuale) e di provenienze geografiche differenti, 
al fine di valutare le performance zootecniche complessive e la qualità delle 
larve prodotte. Questi studi hanno portato a risultati importanti, consentendo di 
identificare le condizioni ottimali per l’induzione della riproduzione in cattività 
e migliorando le tecniche di gestione degli individui in fase di acclimatazione e 
riproduzione. Un grande progresso è rappresentato dal fatto che, grazie a queste 
tecniche, oggi è possibile far riprodurre in cattività le anguille in modo naturale 
applicando misure specifiche durante le settimane di induzione riproduttiva, che 
stimolano il ciclo naturale delle anguille e favoriscono la loro capacità di ripro-
dursi spontaneamente. 

L’Università di Bologna, inoltre, collabora attivamente con vari progetti europei 
dedicati alla conservazione di A. anguilla. In particolare, si lavora alla selezione 
dei riproduttori, con l’obiettivo di individuare e promuovere i soggetti con le 
caratteristiche più favorevoli per la migrazione verso il Mar dei Sargassi e la 
riproduzione e la crescita in cattività. Oltre alla conservazione, uno degli obiettivi 
dei progetti europei è sviluppare un programma di allevamento in cattività per 
le larve di anguilla, che possa diventare un modello replicabile e sostenibile per 
l’intera filiera. 

Storione dell’Adriatico
Il declino dello storione cobice (Acipenser naccarii) in tutto il suo areale è 

principalmente imputabile alle medesime cause che si riconoscono in generale 
per tutto l’ordine degli Acipenseriformi. 

Come per gli altri storioni, la biologia e l’autoecologia dell’A. naccarii ne 
determinano una maggiore esposizione al rischio di declino ed estinzione, in 
seguito al progressivo degrado ambientale nelle sue diverse manifestazioni (in-
quinamento, frammentazione fluviale, drenaggio dei fondali e artificializzazione 
degli argini) ma anche alla pesca. Come altri pesci anadromi, gli storioni sono 
estremamente sensibili al sovrasfruttamento da pesca per che, associato al brac-
conaggio, rappresenta il principale motivo della forte riduzione delle popolazioni 
in Europa, Siberia e Cina. 

Considerato che l’A. naccarii è passato, secondo la IUCN red-list (Unione 
Internazionale per la Conservazione della Natura), da specie “vulnerabile” (VU) 
nel 1996 a specie “criticamente in pericolo” (CR) nel 2009, il “Corso di Laurea 
in Acquacoltura ed Igiene delle Produzioni Ittiche” di Cesenatico ha partecipato 
in questo ultimo quinquennio, grazie alla collaborazione col Parco del Ticino e 
la Provincia di Ravenna, a progetti europei di ripopolamento. I progetti hanno 
preso avvio utilizzando il parco riproduttori presenti all’interno del Parco del 
Ticino, dove gli storioni vivono in condizioni di naturalità. 
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All’avvicinarsi del periodo riproduttivo (tarda primavera/inizio estate) i soggetti 
sono stati sessati: la valutazione è avvenuta mediante biopsia gonadica: per valutare 
la qualità del liquido seminale è stata considerata la mobilità dello sperma e la 
quantità di spermatozoi per unità di volume mentre il grado di maturazione degli 
oociti degli esemplari femminili è stato controllato osservando il posizionamento 
della vescicola germinativa (migrazione periferica del nucleo). Per arrivare ad 
una completa ovulazione e spermiazione è stato predisposto un programma di 
induzione ormonale utilizzando un prodotto reperibile in commercio (LHRHa). 
Le uova prodotte in ciascuna spremitura sono state fecondate con la tecnica “a 
secco” che prevede la raccolta e la miscelazione dei gameti in condizioni di com-
pleta assenza di acqua. Le uova fecondate sono state accuratamente risciacquate 
e trasferite negli incubatoi presso la serra ittiologica dell’Università e, terminato 
lo sviluppo embrionale (circa 8 giorni), le larve sono state trasferite nelle vasche 
per la fase di svezzamento ed accrescimento.

Al termine del riassorbimento del sacco vitellino ha preso avvio il programma 
di svezzamento/alimentazione utilizzando differenti protocolli di alimentazione 
caratterizzati da “naturalità/rusticità alimentare” in quanto destinati a pesci che 
dovevano essere liberati in natura.

Dopo circa 4 mesi di vita gli animali non utilizzati per i programmi di semi-
na sono stati traferiti all’interno di vasche messe a disposizione dall’Acquario 
di Cattolica e Oltremare di Riccione che hanno aderito al progetto, in quanto 
risultavano particolarmente adatte per un ulteriore fase di accrescimento degli 
storioni. Una volta raggiunte le taglie finali indicate dai progetti europei hanno 
preso avvio i programmi di semina di storione cobice lungo le principali aste 
fluviali dell’area sud del Delta del fiume Po. Durante la campagna di ripopola-
mento sono stati liberati circa 5.000 esemplari aventi differenti caratteristiche 
dimensionali: sono stati reinseriti giovanili aventi una taglia minima di 6-12 cm 
fino ad arrivare a subadulti di circa 1 metro di lunghezza.

Dimitra Rapti (*)

I SEGRETI DELLE ACQUE SOTTERRANEE: 
TRA MITI E REALTÀ

La disponibilità di acqua ha svolto un ruolo determinante nello sviluppo 
delle civiltà antiche. Fin dall’epoca preistorica, la scarsità d’acqua ha limitato 
la formazione di insediamenti stabili e, in alcuni casi, ha contribuito al declino 
di intere civiltà. 

(*)	 Phd in Idrogeologia e Geologia applicata, Dipartimento di Scienze Chimiche, Farmaceutiche 
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A livello nazionale le acque sotterranee rappresentano una risorsa idrica di 
primaria importanza e strategica, garantendo circa l’85% del fabbisogno idropo-
tabile e contribuendo in misura significativa a soddisfare le esigenze agricole e 
industriali. Il tasso di rinnovamento della risorsa è stimato intorno ai 50 miliardi 
di metri cubi all’anno, a conferma della sua rilevanza, sia sotto il profilo quanti-
tativo, sia in termini di sicurezza idrica. Negli ultimi decenni, sebbene le acque 
sotterranee abbiano risentito della diminuzione delle precipitazioni e dell’aumento 
dell’evapotraspirazione associata a temperature con anomalie positive sempre più 
marcate, esse hanno evidenziato variazioni quantitative più contenute rispetto alle 
risorse idriche superficiali. Tale comportamento è riconducibile alla maggiore 
inerzia idrologica dei sistemi acquiferi, alla loro elevata capacità di immagazzi-
namento e al tempo di risposta più lento rispetto ai cambiamenti climatici. Gli 
acquiferi costituiscono, infatti, un serbatoio naturale in grado di immagazzinare 
le acque meteoriche infiltratesi nel sottosuolo, garantendo al contempo un’elevata 
qualità della risorsa. Conoscerle e tutelarle è indispensabile per assicurare un 
futuro sostenibile agli ecosistemi e all’umanità. 

Le caratteristiche quantitative e qualitative del patrimonio idrico sotterraneo 
dipendono da molteplici fattori: a) naturali, o primari, come quelli geologici 
che condizionano le caratteristiche geometriche degli acquiferi (es. spessore, 
estensione), idraulici (porosità, permeabilità), e idrogeochimici, conseguenza 
del contatto tra la matrice solida e fluida; b) antropici, o secondari, che possono 
provocare, da una parte, il degrado quantitativo delle risorse idriche sotterranee 
(come gli emungimenti eccessivi e non controllati per soddisfare, ad esempio, 
le esigenze acquedottistiche, agricole e industriali) e, dall’altra parte, possono 
accelerare i processi di degrado qualitativo causato dall’eccessivo aumento delle 
fonti potenziali di inquinamento, sia puntuale che diffuso.

La gestione delle acque sotterranee richiede strategie di pianificazione basa-
te su solide conoscenze scientifiche e su processi decisionali inclusivi. Già gli 
antichi Ateniesi svilupparono un articolato quadro di leggi e istituzioni per la 
gestione delle acque sotterranee. Le prime norme conosciute furono introdotte 
da Solone, nominato legislatore nel 594 a.C., che istituì un sistema giuridico 
successivamente descritto da Plutarco (45-120 d.C.). La loro invisibilità, tuttavia, 
ha nel tempo alimentato miti e leggende, ispirando poeti e artisti. In questa nota 
si vuole aprire una finestra nel sottosuolo per rendere visibile l’invisibile, e cioè 
le acque sotterranee presenti sotto i nostri piedi.



CONFERENZE
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Stefano Mazzotti (*)

MERAVIGLIOSE CREATURE. 
LA DIVERSITÀ DELLA VITA COME NON LA CONOSCIAMO

La scoperta di nuove specie sul nostro pianeta potrebbe apparire come un 
evento di carattere storico, quando i velieri solcavano gli oceani alla scoperta 
del mondo e giovani scienziati esploravano nuovi continenti per raccogliere 
piante e animali ancora sconosciuti. Da quei viaggi avventurosi gli esploratori 
tornavano con ricchissime raccolte naturalistiche, veri tesori di biodiversità che 
accrescevano i patrimoni scientifici dei musei di storia naturale. Specie mai viste 
prima, nuove per la scienza che stimolavano domande e costruivano i fondamenti 
teorici delle nuove scienze della vita. Ma questa storia di esplorazioni scientifiche 
è tutt’altro che esaurita. 

Nel mio saggio “Meravigliose creature. La diversità della vita come non la co-
nosciamo” (il Mulino, 2024) ho esplorato il pianeta Terra per capire cosa sappiamo 
oggi sulla straordinaria ricchezza della biodiversità. Quando si parla di scoperta 
di una nuova specie, ci si riferisce a un evento eccezionale che contribuisce ad 
arricchire la “collezione infinita” del nostro pianeta. Ma quante specie esistono 
nel nostro Pianeta? Le stime di alcuni degli studi più recenti e approfonditi, 
mostrano risultati sorprendenti. Attualmente abbiamo descritto circa 2 milioni di 
specie, ogni anno vengono scoperte dalle 10 alle 20 mila specie di piante, animali, 
funghi e altri organismi. Ma il fatto più stupefacente è che le stime indicano che 
dobbiamo ancora scoprire l’86% delle specie terrestri e il 91% di quelle marine. 
In questo ideale viaggio d’esplorazione intorno al mondo, ho cercato di dare un 
quadro della complessità della diversità della vita e, soprattutto, di quanto ancora 
dobbiamo scoprire, centrando l’attenzione sulle piante e sui vertebrati terrestri, i 
quali, sebbene le conoscenze sulla loro biodiversità siano più consistenti rispetto 
ad altri gruppi di viventi, riservano ancora grandi sorprese.

Ho esplorato i maggiori “punti caldi” di biodiversità della Terra, evidenzian-
do le nuove straordinarie scoperte di questi ultimi anni a Papua Nuova Guinea 
e Borneo, nella catena himalayana, nel bacino del fiume Mekong in Indocina, 
nelle isole di Sri Lanka e del Madagascar, per giungere nelle montagne della 
Tanzania. Proseguendo nel viaggio sono arrivato in Sud America per descrivere 
le mie esperienze di ricerca nelle foreste pluviali tropicali delle Ande in Ecuador e 
Perù e aggiornare lo stato delle conoscenze sulla infinita varietà di specie dell’A-
mazzonia. Infine mi sono immerso nella biodiversità profonda degli oceani, dei 
laghi e dei fiumi evidenziando l’incredibile quantità di organismi che vengono 

(*)	 Direttore del Museo di Storia Naturale di Ferrara.
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(*)	 Professore associato di Zoocolture, Dipartimento di Scienze Mediche Veterinarie, Alma Mater 
Studiorum, Università di Bologna.

scoperti annualmente nelle ormai numerose spedizioni negli abissi oceanici e 
nelle acque dolci. 

A conclusione di questo viaggio, grazie ai numerosi progetti di salvaguardia 
della vita che si stanno sviluppando, ho cercato di individuare quali specie ci 
accompagneranno nel prossimo futuro, che piante e animali scompariranno ma 
anche quali sopravviveranno e quali ancora si diffonderanno e domineranno 
il mondo grazie all’uomo moderno. Solo avendo una visione globale potremo 
agire localmente, in ogni singolo ecosistema, per poter invertire la rotta di 
una progressiva perdita di questa meravigliosa diversità che ci rende unici 
nell’universo.

Oliviero Mordenti (*)

GRANCHIO BLU (CALLINECTUS SAPIDUS):  
IL KILLER DELL’ADRIATICO

Il granchio blu (Callinectes sapidus), è un crostaceo originario delle coste 
occidentali dell’America, in particolare Cheapeake Bay e Golfo del Messico. È 
una specie eurialina capace di sfruttare diverse salinità durante il proprio ciclo 
vitale. I maschi rimangono vicino agli estuari, mentre le femmine migrano verso 
il Golfo per deporre le uova, incubano nell’estuario e si spostano in acque marine 
poco profonde per covare e rilasciare le larve in colonna d’acqua. La schiusa 
richiede circa 2 settimane, con i mesi estivi come periodo favorevole. Le larve 
nate, inizialmente zoea, vengono trasportate dalle correnti lungo la costa nutrendosi 
di zooplancton e frammenti vegetali. Passando allo stadio megalope, diventano 
prevalentemente bentonici, mantenendo migrazioni verticali per 9-12 mesi. Gli 
adulti sono onnivori: mangiano invertebrati bentonici (molluschi, gasteropodi, 
piccoli crostacei), pesci e loro larve, detriti organici, alghe e zooplancton. Sono 
opportunisti, adattabili al servizio dell’habitat.

L’invasione europea, nel Mediterraneo, è iniziata nel 1901. Negli anni 50 si 
è intensificata nel Mar Egeo nord-occidentale, con un crollo della popolazione 
negli anni 60 e ripresa dal 2007, probabilmente a causa del climate change. 
Dal 2014 si è stabilita una popolazione in espansione a Valencia; la specie è 
presente in Egeo, Ionio e Adriatico e tende verso il Mar Nero. In Italia è stata 
riscontrata in Abruzzo, Venezia, Sicilia, Sardegna e in saline e stagni artificiali. 
Le cause principali includono acque di zavorra e alte abilità larvali, oltre al 
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Mediterraneo favorevole a warm waters e presenza di acque dolci costiere. Il 
riscaldamento climatico ha accelerato l’espansione, insieme al calo dei predatori 
pescati in Mediterraneo. Nell’area Delta del Po e in Emilia-Romagna (Goro e 
Comacchio), l’invasione è iniziata autunno 2022, con gravi danni economici 
ed ecologici: distruzione di novellame e vongole in allevamenti, crollo della 
produzione molluschi, impatti su pescatori e mitilicoltura. Il Dipartimento di 
Scienze Mediche Veterinarie (DIMEVET), Università di Bologna, ha stimato 
che in un allevamento di 1 kg di granchi blu per m² si perdano oltre 3 t/ha/
giorno. I granchi blu sono aggressivi verso crostacei e molluschi, competono 
per cibo e rifugi, modificano substrati fangosi e reti trofiche, alterano ossige-
nazione e sedimentazione, minando l’ecosistema lagunare. Questo comporta 
perdita di biodiversità funzionale, riduzione di crostacei e molluschi autoctoni 
e ripercussioni economiche.

Dal punto di vista scientifico il DIMEVET sta conducendo studi per com-
prendere meglio l’alimentazione, la riproduzione e il potenziale invasivo in Alto 
Adriatico. Obiettivi chiave:
1.	 Comportamenti alimentari in ambiente controllato: molluschi bivalvi (Mytilus 

galloprovincialis e Ruditapes philippinarum); l’ingestione è simile tra cozze 
e vongole, con una maggiore efficienza di consumo per cozze.

2.	 Stima di consumo e impatti economici: 1 kg di granchi/giorno distrugge circa 
290-350 g di bivalvi, con perdite potenziali superiori alle 3 t/ha/giorno in 
allevamenti.

3.	 Temperatura e fisiologia: l’acqua sotto i 10°C induce uno stato letargico; 20-
27°C è l’intervallo ottimale; 30-36°C riducono notevolmente il metabolismo. 
In Nord Adriatico la stagione fredda può essere critica, ma nel Mediterraneo 
resta idonea per la maggior parte dell’anno.

4.	 Cannibalismo: nessun comportamento significativo.
5.	 Riproduzione: una femmina adulta può produrre circa 1 milione di uova per 

100 g di peso e mediamente potrebbe liberare circa 2,5 milioni di larve, su-
perando talvolta i dati di popolazioni dell’areale autoctono.
In conclusione, l’invasione del granchio blu nel Delta del Po e nell’Emilia-

Romagna, minaccia ecosistemi lagunari e l’economia locale; una gestione 
efficace richiede monitoraggio, controlli e gestione integrata dell’habitat, con 
potenziale introduzione di pesca mirata come strumento di controllo e possibile 
risorsa di mercato. Il DIMEVET evidenzia come le informazioni biologia/eto-
logiche, e i dati biometrici di femmine ovigere, consentano di definire scenari 
di espansione e strategie di mitigazione, rendendo disponibili nuove tecnologie 
per studi futuri.
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Piero Genovesi (*)

SPECIE ALIENE, COSA SONO, PERCHÉ TEMERLE
E COME POSSIAMO COMBATTERNE GLI IMPATTI

Da sempre l’uomo, nei suoi spostamenti, ha trasportato piante, animali e altri 
organismi viventi, a volte intenzionalmente - per introdurre nuove colture, per 
allevamento o per motivi ornamentali - altre volte in modo del tutto accidentale. 
Questo fenomeno ha contribuito in maniera decisiva alla storia delle nostre comu-
nità: basti pensare al mais, alla patata o al pomodoro, che oggi consideriamo parte 
integrante della nostra cultura alimentare ma che provengono da altri continenti. 
Accanto a questi casi positivi, però, vi sono molte specie introdotte che hanno 
provocato veri e propri sconvolgimenti negli ecosistemi naturali, causando gravi 
danni alla biodiversità, all’economia e persino alla salute delle persone. Le cosid-
dette “specie aliene invasive” sono oggi riconosciute come una delle principali 
minacce globali alla natura. Anche se il fenomeno delle invasioni biologiche 
ha radici antiche, negli ultimi decenni la situazione è radicalmente peggiorata. 
La globalizzazione delle economie, l’aumento dei trasporti e dei commerci in-
ternazionali hanno moltiplicato le occasioni di introduzione di organismi da un 
continente all’altro. A questo si aggiungono i cambiamenti climatici, che rendono 
i nostri ambienti più favorevoli all’insediamento di specie provenienti da regioni 
più calde, ampliandone ulteriormente la diffusione.

Oggi le specie aliene invasive sono responsabili del 16% delle estinzioni globali 
registrate negli ultimi secoli e costituiscono la seconda causa, dopo la distruzione 
degli habitat, della perdita di biodiversità. Non solo: i loro impatti economici 
sono enormi. Uno studio recente ha stimato che i danni causati da queste specie 
nel mondo abbiano superato i 600 miliardi di euro negli ultimi cinquant’anni, e 
che i costi quadruplichino ogni dieci anni. Gli esempi sono ormai noti anche in 
Italia. Il granchio blu, originario delle coste americane, si è diffuso rapidamente 
nei nostri mari, mettendo in difficoltà la pesca tradizionale. La cimice asiatica, 
arrivata con le merci, ha compromesso interi raccolti di frutta e ortaggi, causando 
perdite ingentissime per l’agricoltura. Ancora più recente è la segnalazione in 
Sicilia della formica di fuoco, una delle specie più invasive al mondo, capace di 
provocare impatti non solo sull’ambiente e sull’agricoltura, ma anche sulla salute 
umana, a causa delle punture dolorose e talvolta pericolose. Il quadro globale 
è allarmante: si stima che nel mondo siano presenti circa 37.000 specie aliene, 
delle quali almeno 3.500 con impatti documentati su natura, economia e società. 
L’Italia non è da meno: nel nostro Paese sono state censite 3.659 specie aliene, e 
di queste ben 558 (pari al 15,2%) risultano invasive, con conseguenze concrete 
e spesso gravi per l’ambiente e le attività umane.
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Cosa fare, allora, di fronte a una minaccia tanto vasta? L’esperienza interna-
zionale ci insegna che il metodo più efficace, meno costoso e con minori rischi 
collaterali è la prevenzione: evitare che nuove specie aliene entrino nei nostri 
ecosistemi. Questo significa adottare misure di controllo alle frontiere, regole 
più stringenti per il commercio di specie potenzialmente pericolose e sistemi 
di allerta precoce per intervenire subito in caso di nuove introduzioni. Ma non 
basta. È fondamentale anche il contributo dei cittadini: spesso sono proprio i 
nostri comportamenti quotidiani - l’acquisto di animali esotici, il trasporto non 
controllato di piante ornamentali, l’abbandono di specie negli ambienti naturali 
- a favorire le invasioni biologiche. Contrastare le specie aliene invasive non 
è quindi solo un compito delle istituzioni o degli scienziati: riguarda tutti noi. 
Richiede consapevolezza, responsabilità e scelte più attente, perché la salute degli 
ecosistemi da cui dipende il nostro benessere è strettamente connessa ai nostri 
comportamenti, che devono essere più attenti e responsabili.

Alessandro Chiarucci (*)

LE ARCHE DELLA BIODIVERSITÀ: 
RIFUGI DELLA VITA NELL’ANTROPOCENE

La biodiversità, fondamentale per il pianeta, resta in gran parte sconosciuta. Pur 
avendo catalogato oltre due milioni di specie, si stima che ne esistano almeno altri 
sette milioni, forse fino a 30 milioni, ancora ignote alla scienza. Molte di queste 
sono piccole o poco visibili, ma cruciali per il funzionamento degli ecosistemi, 
e il sostentamento anche della nostra vita. Persino per organismi apparentemente 
facili da studiare, come gli alberi, la conoscenza è limitata: recenti studi stimano 
circa 7000 specie arboree ancora da identificare. Nel caso di gruppi tassonomici 
come funghi o insetti, il numero potrebbe essere sterminato.

La biodiversità sta però diminuendo a un ritmo allarmante, paragonabile alle 
grandi estinzioni di massa del passato. Nell’Antropocene, le attività umane con-
trollano ormai molti processi naturali: dalla CO2 atmosferica all’erosione costiera, 
dall’accumulo di plastica alla diffusione di specie aliene. La riduzione degli spazi na-
turali causa una grave perdita di biodiversità. L’IPBES (Piattaforma Intergovernativa 
Biodiversità e Servizi Ecosistemici) stima che un milione di specie potrebbe estin-
guersi entro la fine del secolo, mentre la Fondazione Wilson prevede che, se prosegue 
l’attuale trasformazione degli ecosistemi, potrebbe scomparire fino al 50% delle 
specie attualmente esistenti sempre entro la fine di questo secolo.
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Per contrastare questa crisi, si moltiplicano le iniziative globali ed europee. 
Una strategia chiave è la creazione di aree protette, territori dedicati alla conser-
vazione della biodiversità. Il biologo Edward O. Wilson propose un patto uomo-
natura: metà pianeta per l’umanità, metà per le altre specie, così da salvare l’85% 
della biodiversità. Un patto etico che riconosce il diritto all’esistenza di tutte le 
forme di vita. Oggi, le aree protette coprono meno del 20% del pianeta. Il BGF 
(Global Biodiversity Framework) prodotto durante la COP15 della Convenzione 
sulla Diversità Biologica (CBD) e la Strategia Europea per la Biodiversità 2030 
puntano ad arrivare al 30%. Sebbene gli obiettivi politici siano ancora lontani da 
quanto servirebbe per invertire la rotta, cresce la consapevolezza dell’urgenza. 
Le aree protette non sono solo natura incontaminata: spesso sono paesaggi cul-
turali, modellati da secoli di gestione. In Europa e in Italia, molte aree protette 
ospitano pascoli, foreste gestite, e altri habitat di origine antropogenica, ma solo 
una piccola parte del territorio è lasciata completamente alla Natura. Le riserve 
integrali coprono attualmente molto meno dell’1%: un valore troppo basso per 
tutelare la biodiversità più fragile e sconosciuta.

Se vogliamo garantire la sopravvivenza di moltissime forme di vita - anche 
quelle ancora ignote - e offrire alle generazioni future la possibilità di conoscere 
luoghi quanto più incontaminati possibile è necessario arrivare a destinare una 
superficie di almeno il 10% del territorio ad aree protette in modo rigoroso, come 
le riserve integrali. In Italia abbiamo avviato decenni fa esempi virtuosi, come 
l’istituzione della Riserva Integrale di Sasso Fratino fatta nel 1959 o quella della 
Riserva Biogenetica dell’Isola di Montecristo, fatta nel 1971. Queste due aree 
protette sono dei veri tesori nel patrimonio ecologico del paese e forniscono 
servizi ecosistemici al territorio circostante. Adesso serve lavorare ad un piano 
nazionale ed europeo per creare una rete di “arche della biodiversità”, aree pro-
tette destinate a proteggere i cicli biologici ed ecologici fondamentali, e capaci 
di far fronte alla crisi ecologica dell’Antropocene.

Rubinia Sirri (*)

LE SPECIE ITTICHE ESOTICHE DELLE ACQUE INTERNE 
IN EMILIA-ROMAGNA

Il fenomeno dell’immissione di specie ittiche esotiche nel nostro Paese ha avuto 
inizio in epoca romana, basti pensare all’introduzione della carpa nel fiume Tevere; 
solo a partire dal ventesimo secolo, però, esso ha assunto proporzioni elevate 
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in breve tempo: nei primi anni ’90 si contavano già 28 specie ittiche esotiche. 
L’inserimento di specie aliene è un fenomeno per lo più legato alle attività umane: 
molte delle specie presenti attualmente nei fiumi e nei laghi italiani sono state 
infatti introdotte intenzionalmente per motivi ornamentali (es. il carassio dorato, 
il persico sole, il gambero della Louisiana e, più recentemente, il cobite di stagno 
orientale), per la pesca sportiva (es. il persico trota, la trota iridea, il salmerino di 
fonte, il siluro), per il controllo biologico della zanzara (es. la gambusia) o della 
vegetazione acquatica (la carpa erbivora) e a scopo di allevamento (es. carpa, 
trota fario, pesce gatto nero). Esistono, però, anche introduzioni accidentali di 
specie esotiche: in anni passati, ad esempio, i ripopolamenti delle acque libere 
venivano effettuati con novellame misto acquistato dall’estero (“pesce bianco”), 
in cui eventuali specie aliene presenti erano difficilmente distinguibili allo sta-
dio giovanile. Ciò ha portato alla diffusione nel nostro Paese di specie come la 
pseudorasbora, l’alborella, l’abramide, la cagnetta. Di più recente accadimento, 
invece, l’introduzione dell’ormai noto granchio blu trasportato involontariamente 
nelle acque di zavorra delle navi provenienti dall’Atlantico.

Un ruolo importante nella diffusione delle specie aliene all’interno del reticolo 
idrografico della Regione Emilia-Romagna è stato rivestito sicuramente dal fiume 
Po. Esso, infatti, tramite i numerosi affluenti e le captazioni irrigue, in particolare 
il sistema del Cavo Napoleonico - Canale Emiliano-Romagnolo, consente alla 
fauna ittica di raggiungere tutte le acque della pianura della nostra regione, da 
Piacenza a Rimini. Questo ha fatto del Po un importante corridoio ecologico 
utile alle migrazioni delle specie ittiche nostrane, ma ha costituito anche una via 
di dispersione di specie aliene, estremamente dannose per la nostra fauna ittica. 
Ad oggi, si stima che la comunità ittica che caratterizza il basso corso del Po sia 
costituita per il 90% da specie aliene. Per questi motivi, l’eradicazione di specie 
ittiche esotiche introdotte da tempo e naturalizzate nel nostro ambiente è un 
obiettivo quasi irraggiungibile, soprattutto nelle acque della pianura. La diffusione 
delle specie esotiche è tra le principali cause di perdita di biodiversità dopo la 
distruzione degli habitat naturali: queste specie alloctone, infatti, possono predare 
le specie nostrane, incrociarsi con esse, sottrarre risorse alimentari e possono 
essere anche portatrici di nuove malattie.

In questo scenario diventa, pertanto, necessario attuare misure di contenimento 
delle specie aliene per salvaguardare il più possibile la biodiversità, nonché svol-
gere azioni di monitoraggio costante dell’evoluzione delle comunità ittiche per 
prevenire l’introduzione accidentale di nuove specie prima assenti. Indispensabili 
e fondamentali sono anche le campagne informative per tutti i portatori d’interesse 
e i cittadini per aumentare la consapevolezza sulla pericolosità delle specie aliene, 
sulla necessità di gestirle correttamente e sul loro riconoscimento.
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Martin Vesprini (*), Rodolfo Veronesi (*)

PRESENTAZIONE DEL VOLUME 
“CENTO X CENTO 1924-2024. 

VILLA REGINA, ITALIA IN PATAGONIA”

La proficua collaborazione tra l’Accademia Nazionale di Agricoltura e l’Uni-
versità del Rìo Negro ha sviluppato, negli ultimi anni, numerose iniziative con-
giunte dedicate allo sviluppo dei rapporti nei campi dell’internazionalizzazione 
agricola e dello scambio di conoscenze e rapporti economici tra Italia e Argentina. 
L’ultimo tassello di questa sinergia, che nel tempo ha incluso collaborazioni e 
accordi di cooperazione con la Regione Emilia-Romagna, l’Università di Bologna, 
la Fondazione Casa Artusi e l’Università di Trento è stata la presentazione del 
libro “Cento x Cento 1924/2024. Villa Regina, Italia in Patagonia” svoltasi, il 9 
maggio 2025, presso la Sala del Cubiculum Artistarum di Palazzo dell’Archigin-
nasio alla presenza degli autori Martin Vesprini e Rodolfo Veronesi. Il volume, 
nato per celebrare i 100 dalla nascita della colonia italiana di “Villa Regina” in 
Patagonia, affronta questioni istituzionali, produttive, economiche, educative, 
storiche e culturali, in diversi momenti temporali, ripercorrendone il primo secolo 
di vita per interrogarsi e riflettere sugli sviluppi delle relazioni con l’Italia. Ogni 
argomento del libro è preceduto da una minuziosa introduzione degli autori, per 
offrire densità settoriale e catturare l’interesse del lettore, nell’approfondire te-
matiche legate sia alla storia che al presente. Tale scelta ha, inoltre, un ulteriore 
significato: offrire un panorama multidisciplinare ampio, che si estenda a temi 
differenti, per approfondire la storia di Villa Regina. Un racconto, dunque, vivido 
che acquisti valore e apra anche a domande e prospettive sul futuro.

La storia di quella che oggi viene soprannominata la “Perla della Valle”, parte 
proprio dal motto degli immigrati italiani nella città, ovvero, “Forza, Amore e 
Intelletto”. Perché gli immigrati italiani della Colonia Regina scelsero queste tre 
parole? Gli autori affermano che erano qualità necessarie per poter svolgere l’e-
norme, arduo e imprevedibile lavoro che li attendeva in questa terra sperduta nella 
Patagonia. Per trasformare e convertire un deserto in terra fertile, per sviluppare 
un sistema agricolo in condizioni avverse e, allo stesso tempo, creare una città, 
serviva senza dubbio la Forza, ma da sola non sarebbe bastata, avrebbero dovuto 
applicare anche l’Amore, come quello di una madre, per sopportare quei duri 
inizi. Questo ancora non era però sufficiente e dovevano incorporare e applicare 
l’ultima parola, l’Intelletto, che è rappresentato dall’intelligenza applicata nella 
“pianificazione strategica” di un’agricoltura organizzata, di un rapido emergere 

(*)	 Professore ordinario di Commercio estero, Facoltà di Economia, Università di Villa Regina.
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dell’industrializzazione della produzione, dell’organizzazione e della pianifi-
cazione della città e delle sue prime istituzioni. Oggi Villa Regina è un polo 
agroalimentare all’interno di una regione, quella dell’Alta Valle di Rìo Negro e 
Neuquén, caratterizzata da un’impronta agro-esportatrice riconosciuta a livello 
mondiale, principalmente per la produzione e l’esportazione di pomacee (pere e 
mele), drupacee (pesche, albicocche, prugne e ciliegie) e molto apprezzata anche 
per i suoi vigneti e vini. La città di Villa Regina ha la più alta concentrazione 
di piccoli e medi produttori in Argentina, il maggior numero di magazzini di 
confezionamento, la più grande capacità di stoccaggio del freddo della regione e 
un gran numero di professionisti, tecnici e lavoratori specializzati, oltre a un’in-
teressante presenza delle principali istituzioni legate all’industria agroalimentare. 
Di fronte allo sfidante scenario presentato dalla FAO per il 2050, considerando 
una notevole crescita della popolazione mondiale e un aumento di circa il 70% 
della domanda di prodotti agricoli, questa regione si trova di fronte a una grande 
sfida: diventare il Polo Agroalimentare della Patagonia.
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Raffaele Testolin (*)

PIANTE E POPOLI: UN VIAGGIO TRA LE PIANTE  
CHE HANNO FATTO LA STORIA DELL’UOMO (1)

La nascita delle agricolture
Molti testi raccontano che la rivoluzione neolitica e la nascita dell’agricoltura 

sia da collocare nella mezzaluna fertile. Non è proprio così. Anil Gupta, un docente 
indiano che lavora negli Stati Uniti, dice che chi racconta della mezzaluna fertile 
dovrebbe fare due passi almeno fino alla valle dell’Indo. In effetti, l’agricoltura 
nasce tra i 20-30 mila anni fa in 7-8 parti diverse del mondo. Il processo nasce 
lentamente e dura certamente alcuni millenni. Parliamo di un’epoca in cui Homo 
sapiens, dopo l’ultima uscita dall’Africa 40 mila anni fa, si è trovato in buona 
compagnia con una trentina di specie del genere Homo, che nonostante i numeri 
esigui - parliamo sì e no di 5 milioni di abitanti - avevano già colonizzato il mondo 
dall’Europa all’Asia centrale, alle Americhe, all’estremo Oriente, fino a Papua 
Nuova Guinea. La cosa interessante da osservare è che si tratta di agricolture legate 
alle specie di interesse alimentare native delle diverse aree geografiche: banane e 
taro nel sud-est asiatico, riso, panìco e cavoli in Asia; mais, patate e fagioli nelle 
Americhe; cereali, leguminose, datteri e carrubi nella mezzaluna fertile.

L’epopea delle navigazioni e la scoperta di nuove terre e nuove specie
Tutto cambia con la scoperta delle Americhe, la colonizzazione del mondo 

da parte delle grandi monarchie occidentali, l’usurpazione delle terre ai nativi 
e la diffusione su scala mondiale di alcune colture. Certamente un ruolo più 
importante hanno giocato le grandi commodities alimentari, come la patata, il 
mais, il pomodoro, la canna da zucchero, la palma da olio, ma non si possono 
trascurare piante come il cotone, il tabacco, l’albero della gomma, il tè, il caffè, 
il cacao, molte spezie e piante della farmacopea: tutte trattate nel volume ‘Piante 
e popoli’. La cosa importante di questa - diciamo - seconda parte della storia 
umana è il trasferimento di alcune colture dai loro siti di evoluzione a vaste aree 
del pianeta. Un fenomeno mai visto prima e che ha comportato:
1)	 Disboscamenti apocalittici, tuttora in corso, in varie parti del mondo
2)	 La tratta degli schiavi dall’Africa alle colonie 
3)	 L’affermazione di poche specie alimentari su scala mondiale. 

(*) 	 Professore ordinario di Coltivazioni Arboree, Dipartimento di Scienze Agroalimentari, 
Ambientali, Animali Università di Udine.

(1)	 L’articolo trae lo spunto dal volume “Piante e popoli: le specie che hanno fatto la storia 
dell’uomo”, pubblicato dall’autore con la casa editrice universitaria Forum e presentato in 
Accademia il 14 maggio 2025.
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Il testo racconta dell’avidità delle monarchie occidentali che, attraverso le 
potenti “compagnie delle Indie”, hanno sottratto terre ai nativi in tutto il mondo 
e hanno messo in piedi una vergognosa tratta degli schiavi. Si stima che tra il 
XVI e il XIX secolo, circa 12,5 milioni di africani siano stati ‘raccolti’ e deportati 
forzatamente verso le Americhe; di questi, circa 10-11 milioni sono sopravvissuti 
al viaggio; i restanti sono morti per strada (si fa per dire) di stenti e malattie. Il 
commercio degli schiavi è benedetto dalla Chiesa, che autorizza la riduzione in 
schiavitù di “Saraceni, Pagani e altri nemici di Cristo” e, a giustificazione, racco-
manda che gli schiavi negri siano mantenuti non battezzati e non istruiti, in modo 
che risultasse più facile giustificare la loro non appartenenza al genere umano. 

Molti sono gli aneddoti raccontati nel volume: storie di ladri di piante e 
storie di piante che hanno cambiato il mondo. Impressionanti sono le guerre 
per il controllo delle isole della Sonda, terra di origine di chiodi di garofano 
e di noce moscata. Esemplare è la storia del tè, la bibita più diffusa al mondo 
dopo l’acqua. Il te viene dalla Cina e lì lo compera la Compagnia delle Indie, 
ma ad un certo punto ha difficoltà a pagarlo perché la Cina vuole in cambio 
solo argento. La compagnia delle Indie prova a portare fuori della Cina piante 
di tè per coltivarle nelle colonie, ma non riesce e alla fine decide di ricorrere 
all’esportazione illegale dell’oppio dall’Assam, dove la Compagnia stessa 
ha messo in piedi un’industria che occupa quasi un milione di persone. Poco 
prima dell’inizio della guerra dell’oppio, la Cina importa oppio per 11,5 
milioni di dollari ed esporta tè per un valore che non supera i 9 milioni di 
dollari. Venezia si arricchì con il commercio del pepe, di cui ebbe il monopolio 
fino agli inizi del XVI secolo. Ma prima di Venezia lo bramavano i romani. 
Plinio il vecchio lamenta che ogni anno l’India, con il pepe, drena da Roma 
oltre 50 milioni di sesterzi (l’equivalente di 200-250 milioni di Euro di oggi) 
e che le merci importate vengono vendute sul mercato interno a 100 volte 
tanto. “È una merce, dice Plinio, che non vale niente, non serve a niente, è 
addirittura amara, eppure Roma l’acquista a prezzo d’oro”. Ma allora perché 
tanto interesse per il pepe? Il pepe era uno status symbol, perché, come dice 
Antonucci, se i prodotti utili servono a mantenere l’uomo, quelli inutili servono 
a “rappresentarlo”. Ma per ‘rappresentarlo’ o, meglio, per rappresentarne la 
ricchezza e il prestigio sociale, oltre, ad essere inutili, devono essere costosi 
e difficili da ottenere. Alla fine, l’avevano imparato anche i barbari alla con-
quista dell’Impero romano. Alarico, il re dei Visigoti, quando compì il sacco 
di Roma nel 408 d.C., accettò di levare l’assedio alla città in cambio di oro, 
argento, abiti di seta e lana e … 3.000 libbre di pepe (circa una tonnellata)! 
Al tempo della conquista dell’India da parte della monarchia inglese, la ma-
laria uccideva solo in India quattro milioni di persone l’anno. Come osserva 
argutamente Henry Hobhouse, gli abitanti dell’India potevano essere a quei 
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tempi 150 milioni e potevano reggere il turnover dei morti di malaria, mentre 
gli inglesi no. O trovavano una soluzione o … la storia sarebbe andata diver-
samente. La soluzione fu trovata in una pianta che cresceva da un’altra parte 
del mondo, in Perù. Era l’albero del chinino (Cinchona spp.), noto da tempo 
agli indigeni, che usavano la corteccia macerata nell’acqua per controllare la 
febbre e i tremori, sintomi di molte malattie tropicali legate soprattutto all’ac-
qua. In India, alle truppe britanniche alla conquista di quei territori il chinino 
viene somministrato giornalmente. Il risultato è presto detto: la conquista e 
il dominio da parte della corona inglese di uno dei più grandi territori noti al 
mondo di allora. Lo stesso si può dire della monarchia spagnola, che, senza 
il chinino, mai avrebbe conquistato le Americhe.

Lo sguardo di un genetista
Uno degli aspetti che più impressiona osservando la diffusione di alcune colture 

è la mancanza di attenzione per la ricchezza genetica di tali colture e i pericoli di 
bottle neck legati alla diffusione di poche piante. Alcuni casi raccontati nel volume 
sono esemplari, come la storia del caffè di tipo ‘arabica’ (Coffea arabica) o la 
rocambolesca esportazione di semi dell’albero della gomma dall’Acre brasiliano 
nelle colonie inglesi. Negli ultimi decenni, aumentata la sensibilità nei confronti 
della biodiversità genetica, gli sforzi compiuti in tutto il mondo da genetisti 
e curatori di collezioni di specie di interesse agro-alimentare e farmacologico 
sono imponenti. Tutti conoscono la Svalbard Global Seed Vault, la banca dei 
semi realizzata nell’arcipelago delle Isole Svalbard per conservare semi delle 21 
specie più importanti per l’alimentazione umana. È un progetto spettacolare che 
colpisce la fantasia. Ma sono oltre 1.400 i centri di conservazione di accessioni 
di specie coltivate e si stima custodiscano oltre 6 milioni di accessioni di tutte 
le principali specie di interesse agro-alimentare.

Nel mondo, dice Darwin, gli organismi viventi devono lottare per sopravvivere, 
adattandosi in continuo al mutare delle condizioni di vita. La biblioteca a cui gli 
esseri viventi attingono per adattarsi è la diversità genetica. Osserva Marcello 
Buiatti, nel suo libro ‘Il benevolo disordine della vita’, che chi difende la diversità 
genetica non la difende per ragioni di etica astratta o per gusto estetico; la difende 
perché è il motore della vita e della sopravvivenza delle specie.
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(*) 	 Professore ordinario di Genetica agraria, Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agro-
Alimentari, Alma Mater Studiorum, Università degli di Bologna.

Silvio Salvi (*)

DOMESTICAZIONE, EROSIONE GENETICA 
E NEO-DOMESTICAZIONE DELLE PIANTE: 

COME LE BIOTECNOLOGIE CI AIUTANO A SALVAGUARDARE 
LA DIVERSITÀ GENETICA DELLE PIANTE COLTIVATE

Come splendidamente discusso nel libro di Raffaele Testolin “Piante e popoli, 
le specie che hanno fatto la storia dell’uomo”, a seguito del processo di dome-
sticazione, il miglioramento genetico e l’adozione di mezzi tecnico-agronomici 
hanno consentito lo spettacolare incremento della produttività dei sistemi agrari 
dell’ultimo secolo. 

Al tempo stesso abbiamo assistito alla trasformazione in senso industriale della 
produzione agraria. Quest’ultima è diventata parte di catene agro-alimentari che 
includono complessi processi di trasformazione dei prodotti. Gli obiettivi produtti-
vi, dalla sussistenza, si sono orientati alla domanda di mercato e, di conseguenza, 
la produzione di una specie agraria deve ora conformarsi a standard qualitativi 
e di omogeneità, per soddisfare le necessità tecniche in fase di trasformazione o 
la riconoscibilità in quella di commercializzazione. La semplificazione e l’omo-
geneizzazione della produzione agro-alimentare globale è, nei fatti, costituita da 
4 specie, frumento, riso, mais e soia, che forniscono insieme il 61% dell’apporto 
calorico globale umano. (D’Odorico et al. 2014) Per ognuna di queste specie si 
coltivano oggi un numero ridotto di varietà, ovvero, quelle più produttive ed 
adatte alla filiera agro-alimentare di cui sopra. Uno degli effetti collaterali di tali 
scenari è il fenomeno dell’erosione genetica. Il termine, introdotto negli anni 
’60 del secolo scorso, indica la perdita progressiva di varietà vegetali (e razze 
animali) tradizionali, spesso locali, a favore di poche nuove cultivar coltivate in 
areali molto grandi. Si stima che tale perdita si aggiri attorno al 75% (Khoury et 
al. 2022). L’erosione genetica espone a due tipi di rischi:
1) 	La scomparsa di diversità genetica presente nelle cultivar locali tradizionali 

che, seppure meno produttive, ed in molti casi anche meno resilienti agli 
stress, rappresentano un serbatoio di geni utili; 

2) 	La vulnerabilità alla diffusione di malattie e di parassiti, favorita dalla omo-
geneità genetica.
Le moderne tecnologie genomiche ci consentono però di contrastare gli effetti 

negativi dell’erosione genetica. Il sequenziamento dei genomi apre la strada allo 
studio ed alla catalogazione della diversità delle varietà tradizionali in modo da 
ottimizzarne la conservazione (per es. nelle banche di germoplasma, come il Global 
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(*) 	 Professore associato di Arboricoltura generale e coltivazioni erbacee, Dipartimento di Scienze 
e Tecnologie Agro-Alimentari, Università di Bologna.

Seed Vault, Svalbard in Norvegia, l’organizzazione CGIAR, ed altre) e l’utilizzo 
nel miglioramento genetico. Un secondo contributo delle moderne tecnologie 
genetiche è quello della neo-domesticazione. Per neo-domesticazione si intende 
la rapida introduzione di tratti fisiologici e morfologici in specie attualmente 
non coltivate, per renderle coltivabili (Gutaker et al. 2022). La logica risiede nel 
fatto che molte specie selvatiche sono caratterizzate da elevatissime capacità di 
tolleranza a stress. Conoscendo le basi genetiche dei caratteri di domesticazione e 
disponendo delle tecniche (es. editing genomico) per introdurli velocemente, tali 
nuove specie coltivate potranno affiancarsi alle attuali come opzione aggiuntiva 
per sistemi agrari resilienti e sostenibili.

Luca Dondini (*)

LE ANALISI DI DIVERSITÀ GENETICA NELLE SPECIE 
COLTIVATE QUALE APPROCCIO PER CONOSCERE 

LA STORIA DEI POPOLI E PER IDENTIFICARE 
GENI UTILI PER IL MIGLIORAMENTO GENETICO

Il libro “Piante e Popoli le specie che hanno fatto la storia dell’uomo” del 
Professor Testolin ci offre diversi spunti di riflessione sul rapporto fra genti e 
specie coltivate. Lo studio molecolare della biodiversità ancora presente nelle 
differenti specie rappresenta, a mio avviso, uno degli elementi conoscitivi più 
interessanti per far luce sulle dinamiche delle relazioni fra uomini e piante. 
L’analisi della diversità genetica delle piante offre importanti informazioni 
sulla storia dei popoli che le hanno coltivate e sulle loro migrazioni nei secoli. 
Fondamentale per questo tipo di analisi è la disponibilità di un elevatissimo 
numero di accessioni che solo le collezioni di germoplasma possono offrire. 
La determinazione dei flussi genici fra gene pool diversi diventa, in questo 
contesto, particolarmente informativa.

Lo studio delle relazioni genetiche fra varietà coltivate e popolazioni naturali 
delle specie aiuta poi a comprendere il processo di domesticazione delle specie 
stesse. Queste analisi, come pure l’analisi fingerprinting sulle piante monumentali 
di molte spece arboree, stanno indicando che la nostra conoscenza sui livelli di 
biodiversità per molte specie è abbondantemente sottostimata. Di conseguenza 
ignoriamo l’esistenza di varianti alleliche di geni che potrebbe essere molto uti-
le recuperare nel moderno miglioramento genetico delle piante soprattutto per 
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caratteri legati a resilienza delle piante e adattabilità agli ambienti di coltivazione 
che sono in continuo mutamento. Gli studi di landscape genomics sono nati per 
studiare i processi di adattamento locale nelle popolazioni naturali e le relative 
relazioni tra variabilità genetica e variabili ambientali. In questo modo è però 
possibile identificare geni candidati (e le relative varianti alleliche) che possono 
essere utilizzate nel breeding delle specie vegetali. La biodiversità delle specie 
coltivate è un bene prezioso che deve essere difeso dall’erosione genetica e pre-
servato per le future generazioni. 
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Bruno Marangoni (*)

PRESENTAZIONE DEL TEMA

L’equilibrio agroalimentare fra l’Europa e l’America latina dovrebbe basarsi 
sempre più sulle comuni radici storiche, culturali, tradizioni e abitudini, anche 
alimentari, che accomunano le popolazioni che abitano le sponde dell’Oceano 
Atlantico, ma in emisferi opposti. Le forti ondate migratorie dai Paesi europei 
verso l’America Latina che si sono susseguite nella seconda metà del 1800 e 
nella prima metà del ‘900, hanno determinato il progresso agricolo dei territori, 
che erano gestiti dagli indigeni seguendo il concetto dell’incolto produttivo, data 
anche la bassa densità demografica. Dobbiamo considerare che la maggior parte 
degli emigranti era di origini contadine, quindi con esperienza nella coltivazione 
di cereali, legumi, ortaggi, vite e piante da frutto ciò permise di creare piccole 
aziende familiari nei terreni a loro assegnati. I piccoli poderi consentirono l’in-
serimento, non sempre facile, con i nativi e l’integrazione fra le coltivazioni di 
specie locali con quelle importate dai loro paesi di origine. Venne così creato 
un sistema agroalimentare composito che, se opportunamente valutato, potrebbe 
aiutare nella scelta di politiche commerciali comuni, in grado di affrontare i rapidi 
cambiamenti della società e delle abitudini alimentari. Da quanto premesso emerge 
che l’equilibrio agroalimentare tra Europa e America Latina è un tema complesso 
che si trascina da tempo e coinvolge svariati fattori di ordine economico, politico 
mezzi tecnici, innovativi e soprattutto la disponibilità di terreno da destinare alle 
produzioni agricole che risulta a netto vantaggio dell’area americana. La necessità 
di scambio di conoscenze e tecnologie, dunque, è una esigenza che non può più 
essere rimandata. Occorre, perciò, migliorare l’efficienza e la sostenibilità delle 
produzioni alimentari nei confronti delle risorse ambientali e della loro conserva-
zione nel tempo. La necessità di abbinare lo scambio di conoscenze e tecnologie, 
unitamente agli accordi commerciali, deve essere perseguito per condividere le 
migliori pratiche agricole, la sicurezza alimentare delle popolazioni e la sanità 
del cibo. Accordi di scambio e commercio di prodotti alimentari fra Europa e 
America Latina, grazie anche agli attuali mezzi di trasporto, danno l’opportunità 
di avere il prodotto fresco di stagione tutto l’anno, dato che nei due continenti la 
maturazione della frutta è sfasata di sei mesi, per cui sarebbe una grande oppor-
tunità per affrontare il nuovo mercato mondiale che si sta delineando. In questo 
contesto l’accordo Mercosur potrebbe portare un positivo contributo conside-
rando la possibile riduzione dei dazi doganali e politiche agricolo-commerciali 
condivise e concordate.
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L’Accademia Nazionale di Agricoltura ha da tempo relazioni di scambi cultu-
rali con i Paesi dell’America Latina, in particolare Argentina e Brasile, scaturite 
grazie all’Università di Bologna in Buenos Aires, che riguardano continui scambi 
a livello tecnico e culturale, con particolare attenzione al fenomeno migratorio 
italiano nel territorio del Rìo Negro e relativo alla città di Villa Regina. Particolare 
attenzione è stata rivolta alla formazione tecnica nel settore della fruttiviticoltura, 
alla integrazione degli scambi delle produzioni ortofrutticole e all’adozione di 
tecnologie innovative che hanno avvicinato i produttori dei due continenti.

Cristina Brasili (*)

INTRODUZIONE AL TEMA

Viviamo una fase storica di profonda trasformazione del sistema agroali-
mentare mondiale. Le tensioni geopolitiche, le conseguenze dei cambiamenti 
climatici, le nuove strategie di sostenibilità e le sfide della sicurezza alimentare 
stanno ridefinendo i rapporti economici tra le aree del pianeta. È in questo 
contesto che si inserisce il tema del nostro incontro di oggi: “Alla ricerca di un 
nuovo equilibrio agroalimentare: America Latina e Unione Europea di fronte 
alla disputa globale”.

Il dialogo tra queste due grandi regioni è più che mai strategico. Da una parte, 
l’America Latina rappresenta una delle aree più ricche di risorse naturali, con una 
produzione agricola e zootecnica di grande rilievo a livello mondiale; dall’altra, 
l’UE ha sviluppato negli anni un modello agricolo basato su standard qualitativi 
elevati, sulla tutela ambientale e sulla valorizzazione dei territori rurali. Entrambe 
condividono oggi la necessità di trovare un nuovo equilibrio tra competitività 
economica, sostenibilità ecologica e coesione sociale. Negli ultimi anni, l’UE ha 
compiuto scelte importanti, rivedendo profondamente la propria politica agroali-
mentare. Con l’introduzione del Green Deal europeo, della strategia Farm to Fork 
e del programma Next Generation EU, l’UE ha posto al centro delle sue priorità 
il rispetto per l’ambiente, la transizione ecologica e la resilienza economica. 
L’attuale PAC (2023-2027) rafforza ulteriormente questa direzione: il sostegno al 
reddito degli agricoltori è oggi legato all’adozione di pratiche ecologiche, mentre 
la politica di sviluppo rurale mira a conciliare la competitività delle aziende con 
la tutela del clima e della biodiversità.

(*)	 Professoressa associata di Politica economica, Dipartimento di Scienze Statistiche “Paolo 
Fortunati”, Alma Mater Studiorum, Università di Bologna.
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Lo scenario, però, è in continuo mutamento e la futura PAC (2028-2034) 
subirà una profonda revisione. La proposta per il prossimo Bilancio pluriennale 
dell’Unione Europea è, infatti, di inserire la PAC all’interno di un Fondo unico 
(865 miliardi) che includerà tutti i precedenti interventi in campo economico, 
territoriale, sociale, rurale e marittimo, da realizzarsi con la formulazione di 
specifici Piani di Partenariato Nazionali e Regionali. Tuttavia, come ogni pro-
cesso di trasformazione, anche quello in atto porta con sé sfide complesse. In un 
contesto di relazioni internazionali e di politiche economiche dell’UE in conti-
nua ridefinizione si colloca la valutazione degli accordi commerciali di ampia 
portata, come quello tra l’UE e il Mercosur. Tali accordi non sono mai neutri: 
hanno effetti significativi sulla struttura produttiva dei Paesi coinvolti e, spesso, 
amplificano le differenze territoriali interne. È dunque essenziale accompagnarli 
con politiche di sviluppo territoriale compensative, in grado di evitare squilibri 
economici e sociali.

Dal 2019 al 2024, le relazioni tra l’UE e il Mercosur hanno attraversato fasi 
di tensione e di revisione. Le divergenze si sono concentrate soprattutto sulle 
misure legate alla sostenibilità ambientale e ai regimi di dazi, evidenziando una 
rilevante difficoltà nel conciliare obiettivi economici e responsabilità ambientali. 
Le recenti modifiche all’accordo - come l’introduzione di dazi su minerali specifici 
per il Brasile o la revisione delle tariffe sull’export di veicoli e prodotti agrico-
li - dimostrano la volontà di entrambe le parti di raggiungere un equilibrio più 
equo, ma anche la complessità di un negoziato che incide direttamente sul futuro 
del commercio internazionale agroalimentare. Inoltre, l’eccessiva dipendenza da 
singole potenze economiche o da specifiche materie prime ha mostrato la sua 
fragilità, soprattutto in tempi di crisi energetiche, conflitti e disordini climatici. 
È proprio in questa prospettiva che si rafforza la necessità per l’UE di ratificare 
rapidamente l’accordo con il Mercosur, come passo decisivo verso una maggiore 
autonomia strategica e un equilibrio più stabile tra le aree del mondo. La ricerca 
di un nuovo equilibrio non può, però, limitarsi alla dimensione economica o 
commerciale ma deve includere una visione integrata dello sviluppo, capace di 
valorizzare il ruolo delle comunità rurali, la qualità delle produzioni e la soste-
nibilità delle filiere. La transizione ecologica deve andare di pari passo con la 
giustizia sociale e la coesione territoriale: non possiamo parlare di sostenibilità 
se le aree rurali continuano a spopolarsi o se i piccoli produttori vengono esclusi 
dai benefici delle trasformazioni in atto. Il nostro obiettivo oggi è riflettere sulle 
condizioni per costruire un sistema agroalimentare più sostenibile, più equo e 
più resiliente, in grado di rispondere alle sfide globali senza perdere di vista la 
dimensione umana e territoriale dello sviluppo.
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Patricio Dellagiovanna (*)

ALLA RICERCA DI UN NUOVO EQUILIBRIO 
AGROALIMENTARE: AMERICA LATINA E UNIONE EUROPEA 

DI FRONTE ALLA DISPUTA GLOBALE

Il sistema agroalimentare mondiale è entrato in una fase di ridefinizione pro-
fonda. Le vecchie mappe del commercio e del potere non bastano più a spiegare 
le nuove tensioni: guerre, crisi climatiche, discontinuità tecnologiche e mutamenti 
nei modelli di consumo hanno messo in discussione l’idea stessa di globalizzazione 
lineare. Stiamo assistendo a una disputa globale per le risorse, nella quale l’America 
Latina e l’Unione Europea si trovano, insieme, in una posizione decisiva: da una 
parte, due regioni complementari; dall’altra, due modelli di sviluppo che devono 
imparare a dialogare su basi nuove. Per troppo tempo, l’America Latina è stata 
vista come il grande serbatoio alimentare del mondo, un territorio di produzione 
abbondante, ma subordinata. Oggi, invece, la regione reclama un ruolo politico 
nel definire le regole del gioco. È il continente che più di altri può coniugare 
biodiversità, capacità produttiva e vocazione ecologica. Ma deve farlo evitando 
di restare prigioniero di una logica estrattiva in cui la ricchezza naturale viene 
esportata e il valore aggiunto rimane altrove. L’Unione Europea, dal canto suo, è 
chiamata a rivedere la propria strategia agroalimentare. La sicurezza alimentare 
non può più essere solo una questione di approvvigionamento: è anche una sfida 
di sostenibilità, innovazione e indipendenza strategica. Le politiche del Green Deal 
e della transizione ecologica offrono una direzione, ma serve una cooperazione 
reale con i partner del Sud globale. Non si tratta di esportare norme o modelli, 
ma di costruire insieme un ecosistema equilibrato, in cui la qualità e la giustizia 
sociale pesino quanto l’efficienza economica.

La transizione digitale accelera questo processo. L’intelligenza artificiale, 
la tracciabilità, la gestione dei dati e le piattaforme agricole intelligenti stan-
no ridisegnando la catena del valore alimentare. Chi controllerà gli algoritmi 
che governano la produzione, la distribuzione e i prezzi? L’innovazione può 
essere una leva di emancipazione o un nuovo strumento di concentrazione del 
potere. È qui che la cooperazione euro-latinoamericana può assumere un signi-
ficato strategico: unire competenze, dati e tecnologie per garantire trasparenza, 
accesso e inclusione. Il nuovo equilibrio agroalimentare non si costruirà con 
accordi commerciali isolati, ma con una visione comune. Bisogna passare da 
una relazione di dipendenza a una di corresponsabilità. Ciò significa investire 
in ricerca condivisa, proteggere i suoli e le acque, ridurre le perdite alimentari, 

(*)	 Professore della Facoltà di Scienze Sociali della Pontificia Università Cattolica (UCA) di 
Buenos Aires.
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rafforzare le filiere corte e sostenere i piccoli produttori. Significa, soprattutto, 
concepire l’alimentazione come infrastruttura vitale, non come merce tra le altre. 
 	 In questo scenario di disputa globale, l’alleanza tra America Latina e Unione 
Europea può rappresentare un laboratorio di equilibrio. Un equilibrio tra crescita 
e giustizia, tra mercato e comunità, tra tecnologia e natura. Non è una questione 
solo agricola o economica: è una scelta geopolitica e culturale. Ripensare l’a-
groalimentare significa ridefinire il modo in cui abitiamo il pianeta. Trovare un 
nuovo equilibrio non sarà facile, ma è la sola via per evitare che la sicurezza 
alimentare diventi un privilegio. America Latina ed Europa, insieme, hanno la 
possibilità di proporre un modello diverso: aperto, sostenibile, interdipendente. 
È il momento di passare dalla logica della competizione globale a quella della 
corresponsabilità planetaria.





PROGETTI
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Gilmo Vianello (*)

ATTIVITÀ FORMATIVE E DI ORIENTAMENTO  
PER LO SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO DELL’APPENNINO

Annata Scolastica 2024-2025

Finalità delle attività formative
L’azione dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, che con il sostegno della 

Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, da oramai tre anni scolastici sostiene 
l’attività di formazione a favore della Scuola Secondaria di Secondo grado, si 
inserisce negli obiettivi della riforma della formazione tecnico-professionale (DDL. 
N. 121 dell’8/8/2024): «rivolta a costruire e consolidare un canale di istruzione 
di sicura eccellenza, in grado di dare una solida formazione a studentesse e 
studenti, secondo programmi fortemente innovativi, che assicurino competenze 
teoriche e pratiche di qualità, anche grazie al contributo delle imprese. L’obiettivo 
è un sistema di istruzione che, alla luce delle migliori esperienze europee, dia 
a ogni giovane gli strumenti per costruirsi, in base alle proprie inclinazioni, un 
solido futuro e che, al tempo stesso, consenta al sistema produttivo di avere le 
professionalità necessarie per essere competitivo».

L’attività formativa proposta dall’Accademia Nazionale di Agricoltura ha ot-
tenuto consensi grazie anche al ruolo fondamentale delle figure dei docenti tutor 
che all’interno delle scuole coinvolte si sono adoperate nella scelta e gestione 
delle attività formative a favore delle classi a loro affidate. Figure, che insieme 
a quelle di docente orientatore, sono state riconosciute ufficialmente nelle linee 
guida per l’orientamento da parte del Ministero dell’Istruzione e del Merito. Le 
ed i docenti tutor dell’IIS «Serpieri» di Bologna ed IPA «Ferrarini» di Sasso 
Marconi (BO) hanno svolto azione di collegamento tra le loro scuole, le fami-
glie e le istituzioni non scolastiche, per fornire a studentesse e studenti un aiuto 
concreto per la personalizzazione della didattica, l’acquisizione di competenze, la 
valorizzazione delle singole attitudini, come orientamento in grado di fornire loro 
elementi per un scelta ponderata e ragionata nello studio e nel futuro inserimento 
lavorativo e sociale. L’impostazione di ogni corso di formazione, concordata con 
le ed i docenti tutor, si è andata sviluppando per fasi successive e concatenate 
adottando una metodologia di brainstorming efficace per migliorare le capacità 
di assimilazione delle conoscenze e promuovere il lavoro di gruppo, stimolando 
nel contempo la creatività di ciascun studente facendone emergere le attitudini. 
Ciascun percorso ha preso avvio dall’esplorazione di ciò che studentesse e stu-
denti già conoscevano od ignoravano di una determinata tematica, e dalle cui 

(*) 	 Vice Presidente dell’Accademia Nazionale di Agricoltura.
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interrogazioni o perplessità venisse suscitato l’interesse per ricercare ed ottenere 
risposte esaurienti.

Sono quindi state fornite le nozioni teoriche da applicare successivamente 
alle attività pratiche di campo e/o di laboratorio. È stato questo il momento che 
ha permesso di avviare il progetto o lavoro di gruppo in grado di generare idee 
innovative e soluzioni collaborative, promuovendo il pensiero critico e la coope-
razione, coinvolgendo anche quegli studenti che per vari motivi mostravano poca 
attenzione e limitati interessi. Il fatto poi che le attività svolte abbiano trovato la 
loro identità in un report finale ha permesso agli studenti di riflettere su come si 
sia svolto l’intero percorso formativo, quanto si sia appreso e quali integrazioni 
ne avrebbero migliorato i contenuti. Approccio che incoraggia l’auto-riflessione 
e la consapevolezza che un percorso conoscitivo non deve essere statico, ma tale 
da richiedere un aggiornamento e miglioramento nel tempo. In occasione della 
giornata mondiale del suolo «dall’evidenza scientifica ad una diversa consapevo-
lezza» celebrata a Roma il 5 dicembre 2024 nella sede del Ministero della Cultura 
ed organizzata dal Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità Alimentare e delle 
Foreste (MASAF) e dal Centro per la Ricerca Agricola e l’Analisi dell’Economia 
Agraria (CREA) le classi 3B e 5B dell’I.I.S. Serpieri hanno avuto l’opportunità 
di presentare i risultati conseguiti durante i percorsi formativi inerenti rispetti-
vamente le caratteristiche chimico-fisiche del suolo e le linee guida comunitarie 
per il sequestro del carbonio. Le presentazioni sono state accolte da parte della 

Foto di gruppo degli studenti premiati con i diplomi.
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comunità scientifica e dei rappresentanti degli ordini professionali presenti con 
lusinghieri giudizi sottolineando la professionalità con cui gli elaborati erano 
stati prodotti e comunicati. 

L’attività svolta in questi tre anni dall’Accademia Nazionale di Agricoltura 
di concerto con la Fondazione del Monte e Ravenna in collaborazione con la 
scuola secondaria di secondo grado ha evidenziato come attività concordate con i 

 
 
 

 
Studentesse e studenti delle 5A e 5B dell’Istituto Professionale Agrario 
«B. Ferrarini» di Sasso Marconi (BO) mostrano le loro opere realizzate 
nell’ambito del corso dedicato all’avvicinamento alla scultura su pietra  
arenaria 
 
 
 

Studentesse e studenti delle 5A e 5B dell’Istituto Professionale Agrario «B. Ferrarini» di Sasso 
Marconi (BO) mostrano le loro opere realizzate nell’ambito del corso dedicato all’avvicinamento 
alla scultura su pietra arenaria.
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dirigenti scolastici e gli insegnanti bene si siano integrate ai programmi scolastici 
soprattutto per quelle tematiche che richiedono di attività dimostrative di campo 
e/o di laboratorio. Nel ritenere che gli obiettivi prefissati siano stati raggiunti e 
riconosciuti nella loro valenza didattica, verrebbe da avanzare l’ipotesi che le 
proposte di offerta formativa attualmente limitate ad un determinato anno scola-
stico, possano invece assumere programmazione pluriennale riconosciuta dalle 
istituzioni preposte. Tale scelta permetterebbe di fornire un sostegno più artico-
lato e concordato ai Piani Triennali dell’Offerta Formativa (PTOF) predisposti 
dalle istituzioni scolastiche in ottemperanza alla legge 107 del 2015. In tal senso 
ogni scuola nel quadro dell’autonomia può realizzare «ampliamenti dell’offerta 
formativa che tengano conto delle esigenze del contesto culturale, sociale ed eco-
nomico delle realtà locale». Un ringraziamento all’Ufficio Scolastico Regionale 
per l’Emilia-Romagna, in particolare al Direttore Generale Bruno Di Palma ed 
al suo staff, per avere rinnovato il riconoscimento a questa attività.

Organizzazione dei corsi
Le attività formative sono state rivolte alle studentesse e agli studenti fre-

quentanti le terze, quarte e quinte classi dell’Istituto di Istruzione Superiore 
“Arrigo Serpieri” articolato in due sedi: una sede centrale in Bologna riservata 
all’Istituto Tecnico Agrario, e la sede coordinata nella collina bolognese, riservata 
all’Istituto professionale per l’agricoltura e l’ambiente a Sasso Marconi “Benito 
Ferrarini». Sulla base delle specifiche richieste da parte dei docenti dei Consigli 
d’Istituto e dei Consigli delle classi interessate al progetto formativo si è concor-
data per l’anno scolastico 2024/2025 l’attivazione di sette corsi di formazione. 
Per rispondere poi alle diverse esigenze di adeguatezza ai programmi scolastici 
e di programmazione didattica, i corsi sono stati articolati in numero diverso di 
ore, distribuite tra lezioni teoriche ed esercitazioni pratiche sia in campo che in 
laboratorio e tale da fornire ad ogni partecipante gli strumenti più idonei per 
verificare il proprio interesse al percorso formativo seguito.

Ogni corso è stato seguito da uno o più docenti della classe interessata con 
la funzione di Tutor scolastico. Alla gestione e conduzione delle attività didat-
tiche hanno fornito la loro disponibilità collaborativa, Accademici ordinari e 
corrispondenti dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, docenti e ricercatori 
dell’Università di Bologna, ufficiali del Corpo dell’Arma dei Carabinieri forestali, 
nonché esperti di Associazioni culturali. Da sottolineare inoltre la disponibilità di 
Aziende Agricole e Consorziali ad accogliere e guidare gli studenti nelle attività 
didattiche di campo. Prima dell’inizio delle attività formative è stato richiesto 
ad ogni studentessa e studente partecipanti la compilazione di un questionario di 
verifica delle conoscenze o competenze relative alle tematiche in seguito trattate. I 
tutor scolastici hanno optato o per questionari con dieci domande a risposte aperte 
oppure con questionari a risposta chiusa; in quest’ultimo caso ad ogni domanda 
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sono state proposte tre risposte di cui una errata, una inesatta ed una corretta.
Di seguito vengono riportati in maniera schematica i titoli dei corsi, la relativa 

calendarizzazione, le classi ed il numero degli studenti partecipanti.

	 Periodo di	 Titolo del	 Istituto	 Classe 	
	 svolgimento	 Corso 	 scolastico	 (n. studenti)

	 30/9-3/10	 La Soil Thematic Strategy della UE 	 IISA «A. Serpieri»	 5D (18)
	 	 e le finalità del Carbon Farming	 Bologna

	 14/10-18/10	 Coltivazione, produzione e tecniche 	 IISA «A. Serpieri»	 4B (16)
	 	 di estrazione delle piante officinali 	 Bologna

	 14/10-18/10	 L’arenaria e l’antica arte 	 IPAA «B. Ferrarini»	 5A + 5B
		  della lavorazione della pietra	 Sasso Marconi	 (5) + (8)

	 15/10-17/10 	 Viticoltura di collina	 IISA «A. Serpieri» 	 4C + 5C
		  e di montagna	 Bologna	  (12)+(17)

	 21/10-23/10	 Frutticoltura di collina 	 IISA «A. Serpieri»	 4C + 5E
		  e di montagna	 Bologna	 (12) + (26)

	 23/10-31/10	 Organizzazione e gestione del bosco: 	 IPAA «B. Ferrarini»	 5A + 5B
		  linee di azione del nuovo TUFF	 Sasso Marconi	  (12) + (11)

	 29/10-13/11	 Il suolo e le sue caratteristiche 	 IISA «A. Serpieri»	 3B (23)
	 	 chimico-fisiche e biologiche	 Bologna

Agli studenti di ogni corso è stata consegnata in itinere la documentazione 
didattica sotto forma di riviste, dispense, schede, immagini pertinenti il Corso 
frequentato. Al termine di ogni Corso gli studenti, in un unico gruppo o suddivisi 
in più gruppi, hanno redatto un report attestante le nozioni acquisite durante le 
lezioni frontali e le attività svolte in campo e/o in laboratorio.

È stata inoltre espletata una verifica sul conseguimento dell’obiettivo didattico 
e sul grado di soddisfazione, riproponendo lo stesso questionario fatto compilare 
in ingresso. Per questione di spazio redazionale vengono riportati in appendice 
di questo volume solo alcuni esempi di questionari espletati.
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Federico Magnani (*)

ATTIVITÀ SVOLTE NEL CENTRO NAZIONALE 
PER LO STUDIO E LA CONSERVAZIONE DELLA BIODIVERSITÀ 

FORESTALE DI GRANAGLIONE NEL CORSO DEL 2025

Specie chiave degli ecosistemi appenninici, il castagno (Castanea sativa) rap-
presenta da secoli una risorsa fondamentale per le comunità montane, fornendo 
alimento, legno e servizi ecosistemici. Oggi, di fronte ai cambiamenti climatici e 
alla diffusione di nuove fitopatie, la conservazione del suo germoplasma assume 
un valore strategico: tutelare la diversità genetica significa preservare capacità di 
adattamento, qualità produttive e resilienza ecologica per le generazioni future. 
Quello appena trascorso è stato un anno di intensa attività scientifica, gestionale 
e divulgativa dedicata alla tutela e alla valorizzazione del castagno, specie sim-
bolo dell’Appennino e risorsa strategica sotto il profilo ecologico, economico e 
culturale. Il Centro opera nel quadro del Decreto istitutivo del 2022 del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica (MASE), con l’obiettivo di conservare 
il patrimonio genetico forestale e coordinare azioni tecnico-scientifiche a soste-
gno della castanicoltura da legno, da frutto, tradizionale e a ceduo. Le attività 
del 2025 si articolano in interventi strutturali, monitoraggio ambientale, ricerca, 
collaborazioni istituzionali, formazione e divulgazione.

Nel castagneto sperimentale da legno è proseguita la selezione delle cosiddette 
“piante plus”, individui con caratteristiche fenotipiche superiori per la produzione 
di legname di qualità. Attraverso rilievi dendrometrici e valutazioni morfologiche 
del fusto e della chioma, sono state individuate dieci piante per ciascuna cultivar 
da sottoporre a ulteriori verifiche, incluse analisi di rigenerazione in vitro per 
consentirne la propagazione massale. I dati preliminari indicano una maggiore 
produttività della provenienza Politora, pur con aspetti da approfondire relativi 
alla conformazione del fusto. Contestualmente sono state effettuate spalcature 
mirate fino a 4-5 metri di altezza per migliorare la qualità tecnologica del toppo 
basale, con attenzione alla prevenzione di danni e alla gestione sostenibile dei 
residui. Nel castagneto da frutto si è intervenuti con potature leggere e mirate 
su circa cento piante, orientando la struttura verso uno sviluppo equilibrato e 
orizzontale, al fine di migliorare quantità e qualità dei frutti. È proseguito inoltre 
l’arricchimento varietale: dopo gli innesti del 2024, nel 2025 sono state introdotte 
nuove varietà a genoma noto, portando il campo collezione a 19 varietà comples-
sive. Parallelamente è stato avviato un campo marze destinato alla produzione di 
materiale certificato, con una percentuale di attecchimento degli innesti pari al 
90%. Infine, nel piccolo vivaio ricavato all’interno del Centro sono attualmente 

(*)	 Professore Ordinario di Selvicoltura, pianificazione e ecologia forestale, Dipartimento di 
Scienze e Tecnologie Agroalimentari, Università di Bologna.
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allevate circa 120 piantine da seme, provenienti da varietà selezionate, trasferite in 
contenitori idonei alla futura messa a dimora. L’attività si inserisce in una strategia 
più ampia di conservazione del germoplasma, in linea con le direttive nazionali e 
regionali sugli alberi monumentali. Un capitolo centrale riguarda il monitoraggio 
ambientale. La stazione meteo-climatica attiva dal 2023 rileva parametri atmo-
sferici e del suolo, fornendo dati utili per interpretare stress idrici e dinamiche 
ecosistemiche. Dal luglio 2025 il sistema “Tree Talker” è stato aggiornato alla 
versione Cyber, installata su venti piante: la strumentazione consente di misura-
re crescita, flussi linfatici, efficienza vegetativa e, indirettamente, assorbimento 
di CO2. Il Centro dispone così di un sistema integrato aria-acqua-suolo-pianta, 
fondamentale per valutare il contributo del castagneto al sequestro del carbonio 
e alla mitigazione climatica.

Sul fronte della ricerca, in collaborazione con Università ed Enti di ricerca 
nazionali, sono state avviate analisi isotopiche del legno per stimare l’efficienza 
d’uso dell’acqua (iWUE) e caratterizzazioni microbiologiche del suolo. Particolare 
attenzione è dedicata alle patologie emergenti, fra cui il marciume bruno del frutto, 
causato da Gnomoniopsis castaneae, che può comportare perdite fino al 20% del 
raccolto. Al riguardo sono in sperimentazione strategie di contenimento, tra cui 
la rimozione delle cupole infette e trattamenti con ozono. Parallelamente, analisi 
molecolari hanno evidenziato la presenza di Oomiceti dei generi Phytophthora e 
Peronospora, agenti del “mal dell’inchiostro”, per i quali si stanno testando inter-
venti nel suolo a base di tannini arricchiti in azoto. Prosegue inoltre il progetto 
BioConLobaria, volto alla conservazione del lichene Lobaria pulmonaria, specie 
sensibile ai cambiamenti climatici e alla gestione forestale.

Tra le collaborazioni istituzionali spicca il progetto di recupero dell’ex vi-
vaio forestale “I Monti” di Castelluccio della Regione Emilia-Romagna, che 
consentirà la produzione di germoplasma certificato e la creazione di un futuro 
arboreto clonale. È stata inoltre consolidata la rete regionale dei campi collezio-
ne di Castanea sativa e acquistato un mulino professionale a pietra, funzionale 
anche alla valorizzazione delle farine locali e al possibile riconoscimento IGP. 
L’attività divulgativa ha incluso l’organizzazione di un Convegno Internazionale 
sulla biodiversità forestale e la castanicoltura, la partecipazione a Castanea Expo 
2025 e l’avvio di un percorso seminariale per la formazione di vivaisti forestali. 
Numerose le iniziative rivolte alle scuole secondarie, con esercitazioni sul campo 
dedicate a misurazioni dendrometriche, potature, innesti e tecniche di tree-climbing. 
Nel complesso, le attività svolte nel 2025 testimoniano di un Centro che integra 
gestione silviculturale, innovazione tecnologica e ricerca avanzata, con una for-
te attenzione alla conservazione della biodiversità genetica e alla resilienza dei 
sistemi forestali appenninici. Il castagneto di Granaglione si configura così non 
solo come laboratorio scientifico a cielo aperto, ma come modello di gestione 
sostenibile capace di coniugare tradizione e innovazione.
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SEMINARIO INFORMATIVO 
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(*)	 Vice Presidente Accademia Nazionale di Agricoltura.

Gilmo Vianello (*)

SEMINARIO INFORMATIVO E DI ORIENTAMENTO  
SUL VIVAISMO FORESTALE DEDICATO  

A GIOVANI CON DIPLOMA DI SCUOLA SUPERIORE

La Giunta della Regione Emilia-Romagna, con la delibera n. 925 del 27 mag-
gio 2024, ha delineato i principali indirizzi per l’elaborazione di una strategia 
di ripresa del settore vivaistico forestale regionale indicando, nelle linee guida, 
alcune attività specifiche prioritarie, che sono attualmente in corso di definizione 
e attuazione come il rilancio dell’intera filiera, la conservazione e lo sviluppo 
sostenibile delle risorse genetiche forestali. Di questi campi di attuazione generale, 
nello specifico, numerose sono le attività che ricadono sui territori portando, nelle 
intenzioni future, allo sviluppo di una vera e propria filiera integrata, che si avvalga 
di peculiarità della vivaistica forestale come: la raccolta a scopo di produzione 
vivaistica, la produzione, la cessione a qualsiasi titolo, la commercializzazione 
di materiale di moltiplicazione o di propagazione forestale destinato al rimbo-
schimento, all’imboschimento, all’arboricoltura da legno, alla rinaturalizzazione 
e alla sistemazione del territorio. Tra queste la produzione e commercializzare di 
piante forestali ed i relativi materiali di moltiplicazione richiedono, obbligatoria-
mente, l’iscrizione nel “Registro Ufficiale degli Operatori Professionali” (RUOP) 
e l’autorizzazione all’emissione del “Passaporto delle Piante” come strumenti 
normativi e operativi necessari allo svolgimento di tali attività.

In Emilia-Romagna, attualmente, sono tre i vivai forestali pubblici utilizzati per 
la produzione di giovani piante di specie forestali, arboree ed arbustive, tipiche del 
territorio; il vivaio “Scodogna” di Collecchio (PR), il vivaio “Zerina” di Ponticelli 
di Imola (BO) e il vivaio “Castellaro” di Galeata (FC). Attualmente è, inoltre, 
in corso la definizione di una convenzione tra il Comune di Alto Reno Teme, la 
Regione Emilia-Romagna, l’Arma dei Carabinieri, nella figura del Raggruppamento 
Carabinieri Biodiversità e l’Accademia Nazionale di Agricoltura, per il ripristino 
e valorizzazione del vivaio “I Monti” di Castelluccio, situato nel comune di Alto 
Reno Terme (BO), che per le sue qualità naturali e botaniche è stato ritenuto idoneo 
alla produzione vivaistica. La necessità di avere nuove figure idonee per le attività 
dei vivai richiede, sempre più, l’attivazione di corsi di formazione professionale, 
che abilitino i giovani alla mansione di vivaista forestale in grado di gestire auto-
nomamente interventi di forestazione come, ad esempio, attività di imboschimento, 
ripristini e recuperi di ambienti naturali, diffusione del verde pubblico. Per tali mo-
tivazioni l’Accademia Nazionale di Agricoltura, in collaborazione con l’Arma dei 
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Un momento di formazione presso il Centro di Pieve Santo Stefano.

Carabinieri e la Regione 
Emilia-Romagna e il so-
stegno della Fondazione 
del Monte di Bologna e 
Ravenna, ha intrapreso 
l’attivazione di un corso 
abilitante di almeno 200 
ore suddivise tra lezio-
ni frontali, esperienze di 
campo ed esercitazioni 
pratiche, che rappresenta 
un importante impegno 
di tempo e di lavoro per 
i partecipanti. Al fine di 
avere una migliore piani-
ficazione futura dei corsi, è stato deciso di organizzare una fase preliminare, da 
configurarsi come incontro seminariale per il mese di dicembre 2025, con il du-
plice scopo di informare circa le conoscenze che vengono richieste ad un esperto 
vivaista forestale e, nel contempo, sondare il reale interesse di partecipazione al 
corso professionalizzante. Il seminario della durata di 20 ore, dedicato a giovani 
con diploma di scuola superiore, ha trattato delle mansioni di un addetto qua-
lificato vivaista, con particolare focus a numerosi argomenti come: garantire la 
crescita, la coltivazione e la riproduzione di piante arboree ed arbustive forestali, 
seguire le attività che interessano la moltiplicazione e riproduzione delle piante 
(semina, innesto), procedere al confezionamento o al trapianto della pianta nel 

La sala del Cubiculum Artistarum durante una lezione.
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sito definitivo, effettuare interventi di forestazione e di ripristino di ambienti na-
turali, eseguire operazioni di manutenzione di impianti, macchine ed attrezzature 
ed eseguire operazioni di trattamento per la prevenzione e cura delle malattie 
delle piante in vivaio.

Il seminario è stato un momento di alta formazione della durata di 5 giorni, dal 
15 al 19 dicembre 2025, organizzato con quattro lezioni teoriche e una escursione 
pratica, inaugurato con l’intervento “Le sementi: accenno alle leggi di settore ed 
alle tecniche di raccolta dei frutti forestali per la selezione e conservazione del 
germoplasma” del Tel. Col. Silvia Biondini, del Reparto Carabinieri Biodiversità 
di Pieve S. Stefano, in provincia di Arezzo. Il giorno successivo la Prof.ssa 
Livia Vittori Antisari, del Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agroalimentari, 
Università di Bologna, e il Prof. Gilmo Vianello, Vice Presidente dell’Accademia 
Nazionale di Agricoltura, hanno trattato di “Vocazionalità dei suoli forestali e 
caratteristiche dei substrati di allevamento in vivaio” mentre la terza lezione, 
tenuta dal Prof. Federico Magnani, del Dipartimento di Scienze e Tecnologie 
Agroalimentari, Università di Bologna ha avuto come tema la “Biologia della 
rinnovazione delle specie forestali - Tecniche di forestazione”. L’ultima lezione 
dal titolo “Il vivaismo forestale regionale: evoluzione, tendenze e prospettive” 
tenuta dal Dott. Roberto Diolaiti, della Direzione Generale Cura del Territorio e 
dell’Ambiente - settore Aree protette foreste e sviluppo zone montante, Regione 
Emilia-Romagna), dal Dott. Dario Ferrari, del Settore Fitosanitario e difesa delle 
produzioni della Dg Agricoltura, Caccia e Pesca e dal Dott. Pietro Castellucci, del 
Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agrarie, Alimentari, Ambientali e Forestali 
dell’Università degli studi di Firenze. Infine, l’ultimo giorno è stato dedicato 
alla visita guidata presso il “Vivaio Forestale del Centro Nazionale Carabinieri 
Biodiversità di Pieve Santo Stefano”, dove i partecipanti hanno potuto visitare 
il centro e comprendere le diverse attività di selezione delle sementi forestali, di 
gestione di un vivaio finalizzato ad azioni di rimboschimento e di tutela di specie 
arboree a rischio estinzione.
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Gilmo Vianello (*), Dario Ravaioli (**)

L’ACCADEMIA NAZIONALE DI AGRICOLTURA  
A CASTANEA EXPO 2025

Firenze Fiera Spa ha organizzato, presso la Fortezza da Basso dal 12 al 14 
dicembre 2025, la prima fiera nazionale dedicata al settore della castanicoltura, 
con lo scopo di mettere in contatto le numerose realtà che compongono la fi-
liera di tale coltura, la cui produzione italiana è in crescita e riconosciuta come 
eccellenza in Europa. Dopo decenni di abbandono c’è l’impegno, da parte di 
molte amministrazioni pubbliche, di recuperare i castagneti storici e realizzare 
nuovi impianti intensivi con l’obiettivo di aumentare i quantitativi di produzioni 
pregiate. Importante è il contributo dato dalla ricerca nei settori della genetica, 
del contrasto ai patogeni, delle relazioni suolo-pianta, delle tecnologie per una 
ottimale gestione del castagneto e per la conservazione dei frutti. 

L’Accademia Nazionale di Agricoltura non poteva mancare a questo evento e, 
in collaborazione con l’Assessorato all’Agricoltura, caccia e pesca della Regione 
Emilia-Romagna, ha allestito uno stand riportante la denominazione della Regione, 
con accanto quella del “Centro Nazionale per lo Studio e la Conservazione della 
Biodiversità Forestale” di Granaglione. Nel corso delle tre giornate è stata svolta 
un’intensa ed impegnativa azione di divulgazione e di conoscenza circa le attività 
di ricerca condotte presso il “Centro Nazionale per lo Studio e la Conservazione 

(*)	 Vice Presidente Accademia Nazionale di Agricoltura.
(**)	 Accademia Nazionale di Agricoltura.
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della Biodiversità Forestale”. I 
numerosi visitatori che si sono 
soffermati presso lo stand han-
no potuto constatare l’impegno 
della Regione Emilia-Romagna, 
e in particolare dell’Assessora-
to all’Agricoltura, per la sal-
vaguardia della castanicoltura 
in una logica di conservazione 
dell’esistente e di ampliamento 
possibile delle superfici in pro-
spettiva futura, come pure la fi-
nalità di valorizzazione la quali-
tà sia del prodotto fresco che di 
quello trasformato. A tal fine si 
è provveduto alla distribuzione 
di schede esemplificative, libri 
e quant’altro utile ad informare 
i visitatori. 

Durante la prima giornata, sono state effettuate da parte del Prof. Gilmo Vianello 
le presentazioni relative al “Centro Nazionale per lo Studio e la Conservazione 
della Biodiversità Forestale” e al Paesaggio Rurale di interesse storico “La Corona 
di Matilde - Alto Reno Terra di Castagni”. Nella mattinata del secondo giorno 
si è svolta la presentazione del libro “Protezione, conservazione e propagazione 
della biodiversità genetica della castanicoltura”, edito in collaborazione con la 
Regione Emilia-Romagna, alla quale hanno partecipato il Presidente Prof. Giorgio 
Cantelli Forti e gli Accademici Prof. Federico Magnani e Prof. Luca Dondini. 
Focus della presentazio-
ne sono state le motiva-
zioni che hanno portato 
alla costituzione della 
rete dei campi catalogo 
delle varietà di castagno 
rare e a rischio estinzio-
ne presenti nel territo-
rio regionale. Sempre 
nella stessa giornata il 
Presidente Prof. Giorgio 
Cantelli Forti ha parte-
cipato all’incontro di 
presentazione “Linee 

Lo stand durante la fiera.

Una delle conferenze tenute.
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strategiche per un nuovo Piano di settore castanicolo”, organizzato dal Ministero 
dell’Agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e da ISMEA, e pre-
sentato dal Sottosegretario ministeriale Sen. Patrizio  Giacomo  La  Pietra. Nel 
pomeriggio gli Accademici Prof.  Luca Dondini e Prof. Federico Magnani hanno 
partecipato come relatori alla tavola rotonda “Patriarchi e Complessi Castanicoli 
Monumentali: Storia, Coltura e Paesaggio” organizzata dal “Centro di Studio e 
Documentazione sul Castagno” di Marradi. Contemporaneamente, presso lo stand 
dell’Accademia, si è tenuto l’incontro “La castanicoltura in Emilia-Romagna” 
alla presenza del Dott. Giovanni Pancaldi, che ha illustrato le recenti strategie 
della Regione in questo ambito.

Nella mattinata del terzo giorno il Dott. Dario Ravaioli ha intrattenuto nu-
merosi gruppi di castanicoltori esperti ed amatori sul tema “Gestione e cura 
di un castagneto: potature, innesti, raccolta, lotta alle patologie” riscuotendo 
un forte interesse e consensi mentre, durante il   pomeriggio, è stata effettuata 
la proiezione del filmato “Castanicoltura: coltura e cultura tra i due mondi”, 
commentata dall’autore Stefano Fogacci, a seguito del suo viaggio in Cile alla 
scoperta delle aziende castanicole locali gestite da famiglie italiane emigrate in 
quei luoghi dopo il secondo conflitto mondiale. La giornata si è conclusa, infi-
ne, con la partecipazione del prof. Gilmo Vianello all’incontro di chiusura della 
manifestazione organizzato da CREA e da ISMEA alla presenza del Direttore 
Generale di Agricoltura e Ambiente, prof. Giuseppe Corti, sul Tema “Attitudine 
degli ecosistemi e dei suoli per una castanicoltura di qualità”.  

La manifestazione è risultata ben riuscita permettendo di avere proficui scambi 
informativi e, nel contempo, stringere amicizie e collaborazioni a scala nazionale. 
Firenze Fiere intende ripetere la manifestazione anche il prossino anno chiedendo, 
sin d’ora, a chi intenderà aderire, di segnalare eventuali carenze organizzative e 
di proporre possibili modifiche della gestione.  
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PREMIO FILIPPO RE
AMBIENTE, ECONOMIA, TERRITORIO, SOCIETÀ

VI EDIZIONE

Il Premio Filippo Re, giunto alla VI edizione, quest’anno presentava una 
tematica particolarmente attuale per il mondo agronomico: “Innovazione in 
agricoltura come elemento di miglioramento della sicurezza alimentare e degli 
aspetti economici delle filiere agroalimentari”. Nel tempo, anche grazie al soste-
gno e collaborazione della società Image Line, il premio ha acquisito particolare 
rilevanza a livello nazionale, tanto che quest’anno sono stati 20 i lavori scientifici 
provenienti da tutta Italia, registrando un alto livello di ricerca post laurea. La 
valutazione della Commissione scientifica composta dal Presidente Prof. Gilmo 
Vianello e dai Professori Arrigo Cicero, Paolo Clavenzani, Roberto Fanfani e 
Silvana Hrelia si è basata su tre requisiti, ovvero, innovatività, multidisciplina-
rietà e ricadute pratiche, tenendo oltremodo in considerazione l’attinenza del 
lavoro alla tematica prevista dal bando di concorso, la presenza del candidato 
come primo autore o autore corrispondente e la qualità della rivista scientifica 
ospitante l’articolo.

Premio Filippo Re: i vincitori. Da sinistra: Lucia Russo, Lorenzo Vittani e Mario Riolo con Gabriele 
Mongardi di Image Line.
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Primo classificato è stato il Dott. Mario Riolo, Università degli Studi di Catania, 
che con lo studio “A circular economy approach: A new formulation based on 
a lemon peel medium activated with lactobacilli for sustainable control of post-
harvest fungal rots in fresh citrus fruit” ha proposto una soluzione concreta per 
migliorare la sicurezza alimentare, con l’applicazione del bioformulato come 
rivestimento edibile e biodegradabile, per migliorare la conservabilità dei frutti 
freschi riducendo sprechi e aumentando la sicurezza alimentare. Questa applica-
zione offre ricadute pratiche di grande rilevanza e, come rivestimento edibile e 
biodegradabile, il prodotto migliora la conservabilità dei frutti freschi, migliorando 
il processo lungo la filiera e la sicurezza alimentare. La semplicità del processo 
produttivo, infine, basato su materiali di scarto disponibili in abbondanza, rende 
questa tecnologia facilmente scalabile a livello industriale, favorendo l’adozione 
di pratiche agricole più sostenibili. 

Seconde a parimerito sono state la Dott.ssa Lucia Russo, Università di Foggia, 
la quale con lo studio “Utilizing RGB imaging and machine learning for freshness 
level determination of green bell pepper (Capsicum annuum L.) throughout its 
shelf-life” ha indagato le qualità sensoriali, la perdita di peso e i cambiamenti di 
consistenza nei peperoni verdi come indicatori di freschezza durante la conser-
vazione e la Dott.ssa Leilei Zhang, dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, 
con lo studio “Exogenous curcumin mitigates as stress in spinach plants: A bio-
chemical and metabolomics investigation” che ha analizzato l’uso di molecole 
bioattive di origine naturale, come strategia di modello produttivo per mitigare e 
incrementare la produttività delle culture coltivate in suoli contaminati da metalli 
pesanti, proponendo la curcumina come principio attivo. 

Infine, la menzione speciale “CAP4AgroInnovation”, inserita all’interno del 
premio per lo studio che meglio trattava i risvolti della nuova PAC 2023-2027 al 
tema in oggetto, è andata al Dott. Lorenzo Vittani, Fondazione Edmund Mach, 
che con lo studio “Comparative transcriptome and metabolite survey reveal key 
pathways involved in the control of the chilling injury disorder superficial scald 
in two apple cultivars, ‘Granny Smith’ and ‘Ladina” ha presentato un importante 
contributo alla comprensione dei disordini post-raccolta nelle mele fornendo una 
base solida per lo sviluppo di strategie innovative e sostenibili.
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Premio Nazionale Giuseppe Loizzo: la vincitrice Chiara Chiappucci.

PREMIO NAZIONALE GIUSEPPE LOIZZO

III EDIZIONE

L’Accademia Nazionale di Agricoltura e la famiglia Loizzo, con l’intento di 
promuovere la costante evoluzione dell’agricoltura italiana e delle conoscenze 
scientifiche in ambito cerealicolo, hanno bandito la terza edizione del “Premio 
Nazionale Giuseppe Loizzo”. Il premio, dedicato alla memoria dell’accademico 
pugliese, ha così non solo l’intenzione di perpetrarne il ricordo sviluppando 
tematiche di studio legate al suo impegno aziendale, ma anche vuole indagare 
con approccio multidisciplinare e sguardo d’insieme il mondo della produzione 
cerealicola nazionale, con particolare attenzione al frumento tenero e duro.

L’edizione di quest’anno è stata è stata assegnata così assegnata alla Dott.ssa 
Chiara Cappucci, Università di Bologna, che ha presentato lo studio “Analisi 
trascrittomiche e network di regolazione genica durante lo sviluppo della carios-
side in frumento duro”, focalizzando l’analisi dell’espressione genica durante 
le diverse fasi dello sviluppo della carosside nella varietà italiana di frumento 
duro Svevo.
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Giorgio Cantelli Forti (*)

PREFAZIONE 
RIVISTA DI DIVULGAZIONE DI CULTURA AGRARIA 

N. 10 - APRILE 2025

L’Accademia Nazionale di Agricoltura nel 2020, in occasione dell’inaugura-
zione del 213° Anno Accademico, ha voluto riprendere una tradizione, da tempo 
abbandonata, con la pubblicazione della propria Rivista finalizzata a far conoscere 
e diffondere tra la popolazione generale significativi temi su qualificati aspetti 
connessi alla difesa del ruolo sociale dell’Agricoltura e al suo sviluppo. Un sentito 
ringraziamento lo rivolgo al Comitato Editoriale, guidato dall’Accademico Ercole 
Borasio, che ha operato con eccellente maestria la scelta degli Autori per offrire 
sostanziosi e diversificati argomenti di grande interesse, atti a sensibilizzare il 
Lettore verso un settore primario il cui ruolo va tutelato essendo indispensabile 
per l’economia e la sicurezza di un Paese. Purtroppo, da tempo assistiamo a una 
incomprensibile deterioramento dell’Agricoltura nelle sue molteplici attività tanto 
che in Italia sta soffrendo una crisi esistenziale principalmente per motivi di scelte 
politiche locali, nazionali e della UE, ma anche ambientali, generazionali e di 
devastante concorrenza sleale dovuta a una globalizzazione selvaggia. 

Traendo un bilancio sull’esperienza culturale della Rivista di Divulgazione 
di Cultura Agraria nel quinquennio trascorso posso con certezza affermare che 
è altamente qualificante e di piena gratificazione. Infatti, l’esperienza editoriale 
ha concluso questo periodo presentando uno sviluppo molto positivo sia nella 
diffusione che nella crescita dei Lettori interessati alla varietà di argomenti trattati 
dagli articoli di Esperti nazionali.

Con l’inaugurazione del 218° Anno Accademico viene pubblicato e diffuso 
questo n. 10 della Rivista che ha la responsabilità di inaugurare la futura attività 
editoriale con temi sempre innovativi, di attrazione e in grado di promuovere nel 
Lettore riflessione e cultura. 

Il numero viene aperto da Tullia Gallina Toschi, Sara Barbieri, Mario 
Guida ed Enrico Valli che affrontano un argomento di grande interesse per l’a-
gricoltura italiana quale è l’olivicoltura e il prezioso olio che ne deriva. Infatti, il 
ruolo dell’olio di oliva nell’alimentazione dell’uomo e nella dieta mediterranea 
è indispensabile e la diffusione di corrette conoscenze scientifiche del valore na-
turale che riveste è importante per sconfiggere le banalità e il qualunquismo che 
spesso volutamente lo circonda. L’articolo fornisce un esaustivo quadro dell’olio 
di oliva quale fondamentale alimento nelle varie tipologie e caratteristiche, sulle 
aree nazionali di produzione delle molteplici cultivar. In particolare, fornisce i 

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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dati più importanti sull’olio extra vergine di oliva, olio particolarmente dotato di 
sostanze nutraceutiche e salutistiche, la cui purezza e provenienza è indispensabile 
tutelare per il bene del consumatore, in tempi in cui ogni giorno vengono diffuse 
notizie di contraffazioni e banalizzazioni.

L’esaustivo articolo di Deborah Piovan sull’intensificazione sostenibile apre 
molti argomenti prospettici di strategica rilevanza per il rafforzamento della 
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resilienza e della sostenibilità dell’agricoltura e dei sistemi alimentari. L’agricoltura 
dimostra che nella sua storia ha affrontato continue innovazioni, spesso indotte da 
drammi per l’umanità quali la fame, le pestilenze e la fatica, ma oggi la crescita 
della popolazione mondiale e la globalizzazione impongono che lo sviluppo e 
l’innovazione tecnologica si indirizzino su processi equilibrati tra le necessità 
produttive e l’equilibrio ambientale. Bisognerà quindi investire nella ricerca e 
nel trasferimento tecnologico, supportare le filiere agricole e prestare attenzione 
alla produttività. L’Autrice analizza con grande incisività e precisione i fattori 
di criticità economica che pesano sul settore agroalimentare, le problematiche e 
le sfide ambientali proponendo strumenti e tecnologie per affrontare la sfida ed 
evitare miopi preclusioni come l’avversità allo sviluppo della scienza, dominante 
da tempo in Italia e in altri Paesi europei verso moderni strumenti scientifici quali 
sono i prodotti da biotecnologie. 

Inoltre, richiama ciascuno a fare compiutamente ed eticamente la propria parte 
per affrontare le grandi sfide che il futuro imporrà, in particolare anche contra-
stando le dannose ideologie strumentali che vengono diffuse nella popolazione 
più impreparata.

Con grande maestria e coltura l’Accademico Emerito Giovanni Ballarini 
offre una interessante informazione sulla peste suina africana (PSA) e sui possi-
bili riflessi nelle produzioni italiane. Descrive con un esauriente excursus storico 
questa grave malattia e fornisce informazioni sulla sua eziopatologia affermando 
che, pur non trasmissibile all’uomo, la pestilenza è devastante, per vari scenari 
ambientali ed economici, sulla filiera alimentare a livello mondiale. Ricordando 
che il 37% della carne consumata nel mondo è suina, l’Autore descrive le molte 
facce del problema a livello italiano e offre importanti linee di indirizzo da attuare 
per il contrasto alla PSA in Italia.

Un argomento di attualità e di grande valenza prospettica viene affrontato 
nell’articolo curato da Valda Rondelli e Giulia Piovaccari e consiste nella futura 
meccanizzazione dell’agricoltura e della zootecnia con veicoli autonomi o robot 
agricoli atti ad affrontare le numerose limitanti problematiche che sempre più 
affliggono l’agricoltura e le sue produzioni, non ultima la disponibilità di addetti. 
L’articolo descrive i moderni ed innovativi indirizzi di studio della Meccanica 
agraria, scienza che ha il grande merito di aver affrontato dal secolo scorso 
ricerche che hanno portato a fondamentali soluzioni tecnologiche per superare 
gravi limiti operativi nei campi e nei luoghi di produzione agricola e zootecnica. 
Il contributo principale di questa disciplina consiste nell’aver creato nella filiera 
agroalimentare un incredibile miglioramento nella qualità e nella sicurezza del-
le derrate alimentari nei Paesi industrializzati con concreti vantaggi e ricadute 
positive sulla qualità e sulla conseguente durata della vita dei consumatori. In 
conclusione l’articolo si presenta molto affascinante per la visione prospettica 
che traspare dalla descrizione dei numerosi obiettivi affrontati dalla ricerca del 
settore con l’intento di offrire soluzioni a temi di grande attualità.
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Una dettagliata descrizione della frutticultura, particolarmente indirizzata alla 
Fruit Valley, arricchita da analisi retrospettiche, attuali e prospettiche per il suo 
rilancio è l’importante contributo dell’articolo di Daniele Bassi, Guglielmo Costa, 
Roberto Fanfani e Federica Rossi. L’articolo offre stimolanti indicazioni con-
clusive per il rilancio della frutticultura nazionale e una nuova era di leadership.

Partendo da una descrizione dei vari tipi di frutta da decenni coltivati nella 
Fruit Valley, e particolarmente in Emilia-Romagna, gli Autori analizzano le scelte 
errate e la crescita della concorrenza a livello nazionale ed estero. Evidenziano 
come da tempo si sono rese insistenti voci preoccupate sul destino della Fruit 
Valley e del suo cuore che è la Romagna. Questa ha avuto il merito di aver rea-
lizzato la frutticoltura intensiva con innovativi strumenti e ha insegnato al mondo 
come si produce frutta di qualità a prezzi contenuti realizzando, nel contempo, 
benefici effetti sulla socioeconomia del territorio. Di particolare rilievo e istruttive 
sono le analisi descritte, nonché i dati presentati che riguardano sia i tempi della 
supremazia produttiva, sia i più recenti anni della regressione al fine di trarre 
concrete proposte esaustive atte a guardare avanti per un possibile progetto di 
ritorno alla leadership.

La rivista chiude con il pregevole contributo di Stefano Benni e Francesco 
Casadei che inquadra con piena dignità l’illustre figura poliedrica di Dino Zucchini, 
ingegnere e docente dell’Università di Bologna. 

Illuminante è il pensiero del Rettore Alessandro Ghigi nel suo scritto su Dino 
Zucchini: “fu un carattere forte che mai piegò a blandizia umana; fu un puro di 
mente e di cuore; cristiano, sentì la religione e praticò il Vangelo; amò la fami-
glia e il dovere; se le sue doti fossero diffuse tra gli uomini, il mondo sarebbe 
migliore e la nostra patria potrebbe guardare più serenamente all’avvenire.” Gli 
Autori di questo articolo molto importante anche sul piano umano descrivono 
dettagliatamente e in modo avvincente la figura di Dino Zucchini mettendone 
in luce la grande competenza tecnica e professionale di ingegnere che si dedicò 
tra l’altro a studi, a relazioni e a progetti sulle condizioni abitative e produttive 
delle campagne italiane proponendo soluzioni innovative, equilibrate e praticabili, 
sovente messe in opera e validate alle prova dei fatti. Inoltre, Dino Zucchini si 
impegnò costruttivamente come amministratore di Aziende pubbliche, ebbe una 
lunga carriera di docente universitario e partecipò, anche da Presidente, alle atti-
vità della Società Agricola e dell’Accademia di Agricoltura, e fu un appassionato 
cultore di temi di storia dell’agricoltura e dell’agronomia. 

Gli stimoli alla lettura di questo numero della Rivista sono molteplici ed 
importanti e pertanto auguro una buona lettura.
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Giorgio Cantelli Forti (*)

PREFAZIONE 
RIVISTA DI DIVULGAZIONE DI CULTURA AGRARIA

N. 11 - DICEMBRE 2025

La strenna di Natale 2025 esce puntualmente nel secondo semestre del 218° Anno 
Accademico con l’11° numero della Rivista di Divulgazione di Cultura Agraria.

L’Accademia Nazionale di Agricoltura esprime la sua gratitudine al dott. 
Ercole Borasio e al Comitato Editoriale tutto per l’importante lavoro svolto che 
ha ancora una volta realizzato un testo di ampio respiro culturale e che offre 
nuovi temi di conoscenza e approfondimento in cui l’Agricoltura, nei molteplici 
aspetti, è la protagonista. 

Con “Smontare l’Agricoltura” l’Accademico Antonio Pascale apre il numero 
della rivista con un saggio estremamente stimolante e provocatorio. La narrazione, 
molto articolata e piena di riferimenti, sfata il tema dei prodotti dell’agricoltura 
dalla visione di tipicità locale e documenta come c’è sempre un concorso nazio-
nale e internazionale per la loro realizzazione, ammettendo, tuttavia, che “nella 
sostanza, siamo i migliori, perché siamo antichi, il lavoro della terra è frutto 
dell’ingegno millenario dei contadini”. 

Di grande interesse è il successivo articolo dell’Accademica Alessandra 
Stefani che fornisce una piena visione, riccamente dettagliata, della storia della 
Cattedrale di Notre Dame de Paris nei secoli fino al tragico incendio del 15 aprile 
2019 e alla sua riapertura l’8 dicembre 2024 dopo il restauro definito come un 
prodigio di architettura come, d’altra parte, lo fu la sua costruzione che ebbe inizio 
con la raccolta dei materiali lignei dal 1163 d.C. Di seguito, l’articolo si concentra 
sull’analisi del fondamentale contributo offerto dalla filiera forestale francese 
e da quelle di numerose altre Nazioni per realizzare legni idonei a ricostruire, 
con analoghe caratteristiche, il tetto e le capriate, in particolare. Il Lettore sarà 
colpito dal valore dei boschi e delle foreste, di chi li gestisce con responsabilità 
e sostenibilità e, in ultima analisi, del legno che ne deriva. 

Molto istruttivo è l’articolo a seguire dell’Accademico Luigi Cattivelli e di 
Francesca Desiderio che affronta l’importante tema del miglioramento genetico 
tra la riduzione della biodiversità e la possibilità di recuperare geni dalle accessioni 
selvatiche. Viene descritto come elemento tracciante il fenomeno che, dal frumento 
originario della mezzaluna fertile, passa attraverso il progresso genetico a determinare 
la presenza dei grani moderni e la possibilità di affrontare le azioni avverse a tale 
progresso causate dalla perdita della biodiversità e dalle avversità climatiche. Sul 
piano scientifico il progetto europeo PRO-WILD ha l’importante obiettivo di cercare 

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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geni utili nei frumenti selvatici. Gli Autori concludono che sfruttare la potenzialità 
dei frumenti selvatici è fondamentale per garantire la resilienza in un mondo che 
cambia, fornendo ai futuri grani una base genetica in grado, ad esempio, di creare 
resistenza alle malattie e tolleranza agli stress ambientali.

Il Lettore avrà poi la possibilità di calarsi in uno scenario assai diverso con 
il brillante articolo dell’Accademico Oliviero Mordenti che affronta la grave 
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situazione di danno, a tutti nota, che si è sviluppata nei nostri mari con la diffusione 
e l’incredibile rapido sviluppo del Granchio Blu che viene ricordato anche come 
Killer dell’Adriatico. In particolare, la veloce invasione nell’area Alto Adriatica 
sta producendo effetti complessi che si intrecciano, tra l’altro, con l’ecologia, la 
biodiversità e la gestione del territorio. In Emilia-Romagna, ad esempio, l’invasione 
del granchio blu nell’area del delta può determinare una perdita di biodiversità 
funzionale e una riorganizzazione delle reti trofiche, con diminuzioni delle po-
polazioni autoctone di crostacei, molluschi e giovanili di specie commerciali e 
conseguente grave danno economico, in particolare sulla pesca e la mitilicoltura, 
oltre a costi gestionali significativi. Un importante contributo al contenimento di 
questa specie aliena sono le ricerche e gli studi, descritti nei loro obiettivi, che il 
Dipartimento di Veterinaria (DIMEVET) dell’Alma Mater Studiorum Università 
di Bologna ha posto subito in essere.

Molto istruttivo è il successivo articolo dell’Accademico Alessandro Chiarucci 
che affronta in modo approfondito e dettagliato il tema della biodiversità stimo-
lando una profonda riflessione sull’importanza delle “arche della biodiversità”, 
intese come aree che costituiscono strumenti di conoscenza, tutela e rigenerazione 
del rapporto tra l’uomo e la natura. Infatti, l’Autore inizia definendo la biodi-
versità come trama viva che sostiene la nostra esistenza, rappresenta il tessuto 
vitale del pianeta, un intreccio di relazioni ecologiche che mantiene la stabilità 
degli ecosistemi e garantisce la sopravvivenza dell’Umanità. Le “arche della bio-
diversità” sono “laboratori viventi” quindi anche espressione di una nuova etica 
ambientale che riconosce un valore intrinseco alla vita, indipendente dall’utilità 
che può avere per l’uomo. Definisce, infine, “le arche della biodiversità” non 
un ritorno al passato, ma un ponte verso il futuro affinché la terra e l’umanità 
possano coesistere in equilibrio. 

Un colto articolo sulla riorganizzazione ambientale viene, infine, proposto 
dall’Accademica Maria Luisa Boriani che, in modo dettagliato, offre l’imma-
gine verde di Bologna nella seconda metà dell’Ottocento tra paesaggio urbano 
e trasformazione sociale. Infatti, in quel secolo avviene una grande espansione 
urbana con conseguente allontanamento degli spazi naturali. Poco dopo l’Unità 
d’Italia l’Amministrazione del Comune di Bologna avvia progetti di moderniz-
zazione dell’assetto urbano, fortunatamente in gran parte tutt’ora in essere, per 
affrontare la trasformazione della Società, principalmente rurale, in urbana. Grazie 
all’impegno di importanti Esperti del periodo, vennero realizzati con arte parchi 
e giardini pubblici per soddisfare tutto un complesso di necessità sociali quali, 
ad esempio, esigenze igienico-ambientali, ricreative ed educative per i cittadini. 
In sintesi, l’articolo è d’interesse anche per conoscere uno spaccato di Bologna 
nella sua riorganizzazione con l’Unità d’Italia.

Ringrazio sentitamente tutti gli Autori per la preziosa collaborazione offerta 
all’Accademia Nazionale di Agricoltura, e mi pregio di augurare una buona lettura.
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EVENTI E MANIFESTAZIONI PATROCINATI 
DALL’ACCADEMIA NAZIONALE DI AGRICOLTURA

DURANTE L’ANNO

–	 Mostra “Paesaggi Narrati”, 11 e 12 aprile, Palazzo dell’Archiginnasio, 
Bologna.

–	 Simposio internazionale “Foresta a Venezia. Un messaggio tra terra e 
cielo”, 23 maggio, Scuola Grande San Giovanni Evangelista, Venezia.

–	 “P’Arte la Run” progetto di Restauro delle tre Madonne di Via de’ Chiari, 
3 giugno, Bologna.

–	 Convegno “Agricoltura e 4.0-5.0. Agricoltura digitale: sfide e opportunità”, 
10 giugno, Fondazione Guglielmo Marconi, Pontecchio Marconi.

–	 “15° Congresso Nazionale SINut”, 11-13 settembre, Savoia Hotel Regency, 
Bologna.

–	 Presentazione del volume “Italian fashion cookbook”, 12 settembre, 
Cubiculum Artistarum, Palazzo dell’Archiginnasio. 

–	 Ciclo di incontri “I lunedì del paesaggio”, in collaborazione con il Garden 
Club Camilla Malvasia, 13 e 27 ottobre e 10 novembre, Cubiculum Artistarum, 
Palazzo dell’Archiginnasio, Bologna. 

–	 Convegno “Medicina di Genere”, Confagricoltura Donna Emilia-Romagna, 
30 ottobre, Camera di Commercio dell’Emilia, Parma.

–	 Conferenza “Oltre la terra, l’acqua e l’aria: la fisiologia delle piante dalla 
filosofia presocratica all’età moderna”, 4 novembre, Cubiculum Artistarum, 
Palazzo dell’Archiginnasio.

–	 Manifestazione “80° Anniversario Apimai Ravenna”, 3 dicembre, Palace 
Hotel, Milano Marittima.

–	 Convegno “Viticoltura di qualità, un questione di mentalità”, 13 dicembre, 
Sala Convegni Cantina Sangro-Fossacesia, Chieti.
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STATUTO

Art. 1 - Costituzione, denominazione, durata e sede
1.	 È costituita, ai sensi degli articoli 14 e seguenti del codice civile, la 

“ACCADEMIA NAZIONALE DI AGRICOLTURA” (ANA), già Società 
Agraria del Dipartimento del Reno, istituita in forza della Legge 4/09/1802 
sull’Istruzione Pubblica trasformatasi nel tempo in Società Agraria della 
Provincia di Bologna nel 1822, Accademia di Agricoltura nel 1938, Accademia 
Nazionale di Agricoltura nel 1960. L’Accademia Nazionale di Agricoltura 
(ANA) è una fondazione dotata di personalità giuridica privata, ex art. 14 e 
ss. C.c. (d’ora in avanti “Fondazione ANA”).

2.	 La Fondazione ANA è retta e disciplinata dalle norme del presente Statuto e, 
per quanto in esso non espressamente previsto, dalle disposizioni delle leggi 
vigenti.

3.	 La Fondazione ANA ha durata illimitata e può svolgere la propria attività in 
Italia e all’estero. Attualmente ha sede in Bologna, in Via Castiglione, n. 11 
(Palazzo Pasi). Essa può istituire sedi secondarie e uffici in Italia e all’estero.

Art. 2 - Scopi istituzionali e oggetto della Fondazione
1.	 La Fondazione ANA è un ente privato senza finalità di lucro, di rilevante interesse 

pubblico, apartitico e ideologicamente libero, rivolto alla costante evoluzione del 
ruolo dell’Agricoltura per l’economia del Paese, alla promozione della cultura 
agraria e rurale, alla divulgazione, istruzione e formazione in campo agricolo, 
alla ricerca scientifica connessa alla promozione delle scienze agrarie, alla 
tutela e valorizzazione del territorio, del paesaggio e dell’ambiente, alla tutela, 
alla promozione e alla valorizzazione delle testimonianze di interesse storico, 
quindi pertinenti all’evoluzione agricola e rurale, comprese le biblioteche e gli 
archivi storici. Rientra inoltre nella missione della ANA la tutela della salute 
della popolazione, attraverso la promozione della sicurezza alimentare e la sal-
vaguardia dell’ambiente sulla base delle competenze scientifiche e professionali 
rappresentate dagli Accademici. A tali fini promuove il dibattito e dissemina le 
conoscenze riguardanti l’agricoltura nelle sue valenze interdisciplinari tramite 
apposita attività rivolta alle numerose espressioni della Società.

2.	 La Fondazione ANA, in particolare, promuove studi e ricerche scientifiche, 
raccoglie e gestisce, nell’ambito della propria biblioteca, le fonti bibliografi-
che, di carattere storico e scientifico, proprie del settore agricolo e dei settori 
connessi ed affini per obiettivi, organizza letture, convegni, mostre, giornate 
di studio e altre iniziative con analoghe finalità, nonché corrisponde alle esi-
genze della popolazione con specifiche attività formative rivolte alla corretta 
divulgazione del proprio patrimonio culturale.
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3.	 Per il raggiungimento dei propri scopi istituzionali la Fondazione ANA si 
propone di:

a - promuovere iniziative di collaborazione con Istituzioni e Aziende pubbliche e 
private per l’attuazione di studi e di ricerche e per attività culturale di divul-
gazione delle conoscenze scientifiche e tecniche attinenti ai legami sistemici 
tra agricoltura multifunzionale, agro-alimentare, sviluppo rurale, ambiente, 
territorio, paesaggio, alimentazione e salute, nell’ottica della innovazione e 
dell’economia;

b - amministrare risorse proprie, donazioni e altre risorse ottenute per attività che 
si riconducono a studi e a ricerche nell’ambito delle proprie finalità;

c - fornire, anche con metodiche e sistemi per via telematica, valutazione scien-
tifica di progetti di ricerca pubblica e privata, resoconti sull’attività svolta e 
sulle altre iniziative di cui ai commi precedenti.

4. 	Per il raggiungimento dei propri scopi e nella piena osservanza degli obblighi 
e dei limiti di legge, la Fondazione ANA può altresì partecipare anche in forma 
totalitaria a Società, associazioni, enti od istituzioni, pubbliche o private, la 
cui attività sia rivolta, direttamente o indirettamente al perseguimento di scopi 
analoghi e compatibili con quelli della Fondazione medesima, potendo, ove lo 
ritenga opportuno, concorrere anche alla costituzione degli organismi anzidetti.

5.	 La Fondazione ANA può promuovere campagne di sensibilizzazione e raccolte 
di fondi, da impiegare esclusivamente nello svolgimento della propria attività 
istituzionale o di quelle ad essa direttamente connesse.

Art. 3 - Accademici
I Membri dell’Accademia sono ripartiti nelle seguenti categorie:
–	 Accademici Corrispondenti, di nazionalità italiana, in numero non superiore 

a 250 (duecentocinquanta), e di nazionalità straniera, in numero non supe-
riore a cinquanta, proposti da due Accademici Ordinari e/o Emeriti, vengono 
individuati tra le persone distintesi nelle scienze e nelle attività di cui all’art. 
2 del presente statuto.

	 Il Consiglio Direttivo con unanime motivata delibera propone all’Assemblea 
l’elenco degli Accademici corrispondenti selezionati in base ad un breve 
Curriculum Vitae disponibile come da regolamento. L’elezione degli Accademici 
Corrispondenti avviene per votazione a scrutinio segreto dell’Assemblea 
Accademica e la nomina avviene con il ritiro del diploma e della medaglia in 
occasione dell’inaugurazione del seguente Anno Accademico ovvero, in caso 
d’impedimento, entro e non oltre la durata dell’Anno Accademico stesso.

–	 Accademici Ordinari, in numero non superiore a 100 (cento) e di nazionalità 
italiana, vengono proposti con unanime e motivata delibera dal Consiglio 
Direttivo individuandoli fra gli Accademici Corrispondenti nominati da almeno 
un biennio. Tale designazione è riservata a personalità che abbiano realizzato 
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rilevanti risultati nell’ambito d’azione dell’Accademia. La elezione e la conte-
stuale nomina degli Accademici Ordinari avviene per delibera dell’Assemblea 
Accademica con votazione a scrutinio segreto.

–	 Accademici Emeriti, senza vincolo numerico, vengono proposti con unanime 
e motivata delibera dal Consiglio Direttivo individuandoli fra gli Accademici 
Ordinari nominati da almeno cinque anni, che abbiano dato contributi tangi-
bili alle attività accademiche, dimostrando elevata professionalità e lodevole 
impegno nei compiti assunti.

–	 Accademici Onorari, designati con voto unanime dal Consiglio Direttivo 
fra personalità che si siano particolarmente distinte in ambito nazionale e/o 
internazionale e che abbiano acquisito straordinarie e indiscusse benemerenze 
ed eccellenze nell’ambito degli scopi dell’Accademia.

L’appartenenza di tutti i Membri all’Accademia è a vita, salvo volontaria rinun-
cia, dichiarazione di decadenza per gravi motivi di contrasto con gli obiettivi 
dell’Accademia, di pregiudizio di comportamento etico o d’irreperibilità o per 
la mancata partecipazione alle attività istituzionali per cinque anni consecutivi; 
la dichiarazione di decadenza di un Membro spetta, con giudizio insindacabile, 
al Consiglio Direttivo che ne dà comunicazione telematica al Corpo Accademico 
come da Regolamento. Al superamento dell’ottantesimo anno di età gli Accademici 
mantengono lo status della categoria di appartenenza, ma non vengono più con-
teggiati nel numero previsto per la stessa e non fanno più parte dell’elettorato 
passivo tranne nei casi previsti dal Regolamento.

Art. 4 - Qualifica di “aderente” e “sostenitore” della Fondazione ANA
1.	 Con apposita delibera il Consiglio Direttivo può attribuire la qualifica di 

aderenti, alle persone fisiche o giuridiche, pubbliche o private e agli Enti che, 
condividendo le finalità della Fondazione ANA, dichiarino di volere ad essa 
aderire e contribuire alla realizzazione dei suoi scopi mediante contributi in 
denaro, annuali o pluriennali, o in beni patrimoniali con le modalità e in misura 
non inferiore a quella stabilita, anche annualmente, dal Consiglio Direttivo.

2.	 La qualifica di aderente ha durata annuale, con riferimento all’esercizio in 
corso, ed è rinnovabile.

3.	 Possono ottenere la qualifica di sostenitori, a seguito di apposita delibera del 
Consiglio Direttivo, le persone fisiche o giuridiche, pubbliche o private, e 
gli enti che contribuiscano agli scopi della Fondazione ANA con contributi 
diversi, ovvero con un’attività, anche professionale, di particolare rilievo o 
con l’attribuzione di beni materiali o immateriali. La determinazione del va-
lore dei beni apportati avviene sulla base dei prezzi di mercato o a mezzo di 
apposita stima peritale.

4.	 Coloro che concorrono alla Fondazione ANA non possono ottenere la resti-
tuzione delle erogazioni effettuate, né rivendicare diritti sul patrimonio.
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5.	 Perdono la qualità di aderenti e di sostenitori i membri che non ottemperano 
agli impegni finanziari assunti.

Art. 5 - Patrimonio ed entrate
1.	 Il patrimonio della Fondazione ANA è costituito dalle erogazioni in denaro e 

dai conferimenti di beni e diritti medio tempore all’ente pervenuti ed i proventi 
di cui al presente articolo.

2.	 Tale patrimonio potrà essere aumentato da:
a - eredità, donazioni e legati;
b - contributi dello Stato, delle Regioni, di Enti locali, di Enti o di istituzioni 

pubbliche, anche finalizzati al sostegno di specifici programmi realizzati 
nell’ambito dei fini statutari;

c - contributi dell’Unione europea e di organismi internazionali;
d - contributi da Enti ed imprese private e da privati;
e - erogazioni liberali.
3.	 Per l’adempimento delle proprie funzioni la Fondazione ANA potrà disporre 

delle entrate provenienti: dai redditi derivanti dal patrimonio investito nel modo 
più sicuro e redditizio al momento, dall’esercizio dell’attività di rafforzamento 
del ruolo dell’Agricoltura per l’economia del Paese, nonché dalle erogazioni 
liberali e dai contributi pervenuti per essere destinati allo svolgimento delle 
attività istituzionali e non espressamente portati ad incremento del patrimonio.

Art. 6 - Organi della Fondazione ANA
1.	 Sono organi della Fondazione ANA:
a - l’Assemblea del Corpo Accademico;
b - il Consiglio Direttivo;
c - il Presidente
d - i Revisori dei Conti.
2.	 Le cariche accademiche sono gratuite, fatto salvo il rimborso delle spese 

puntualmente documentate e strettamente riferibili allo svolgimento di attività 
inerenti gli interessi dell’Accademia.

3.	 Agli organi amministrativi e di controllo può essere corrisposto, previa deci-
sione dell’Assemblea del Corpo Accademico, un compenso nei modi indicati 
nel presente Statuto e dal regolamento.

Art. 7 - L’Assemblea del Corpo Accademico
Il Corpo Accademico, si riunisce di norma almeno due volte all’anno, è costituito 
dagli Accademici Ordinari ed Emeriti, riunito in Assemblea secondo le procedure 
stabilite dal Regolamento ed elegge nel suo seno il Consiglio Direttivo e il Presidente.
Ha inoltre compiti di:
a - eleggere gli Accademici Corrispondenti, Ordinari, Emeriti;
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b - approvare entro il 31 dicembre di ogni anno il bilancio preventivo predisposto 
dal Consiglio Direttivo, ed entro il 30 aprile il bilancio di esercizio o rendi-
conto consuntivo predisposto dal Consiglio Direttivo;

c - esercitare funzioni di orientamento sui programmi ad esso sottoposti dal 
Consiglio Direttivo;

d - deliberare sulle eventuali modifiche di Statuto, proposte dal Consiglio Direttivo.
Perché l’Assemblea del Corpo Accademico sia valida occorre che vi partecipi 
la metà più uno degli aventi diritto; in seconda convocazione, essa è valida qua-
lunque sia il numero degli intervenuti; le decisioni dell’Assemblea del Corpo 
Accademico sono assunte con il voto della maggioranza semplice dei presenti 
anche per quanto concerne le deliberazioni inerenti le modifiche statutarie; lo 
scioglimento della Fondazione ANA è deliberato con la maggioranza dei 2/3 dei 
presenti. L’Assemblea del Corpo Accademico può essere convocata per iniziativa 
del Presidente o su richiesta di almeno venti Accademici Ordinari e/o Emeriti.

Art. 8 - Consiglio Direttivo
1.	 Il Consiglio Direttivo è l’organo di amministrazione della Fondazione ANA, 

è composto dal Presidente e da dieci membri eletti dall’Assemblea del Corpo 
Accademico fra gli Accademici Ordinari ed Emeriti di età inferiore ad anni 80 
(ottanta), mentre per gli Accademici che hanno superato l’ottantesimo anno 
di età vale quanto previsto nel Regolamento, definisce l’attività accademica, 
provvede alla gestione, ordinaria e straordinaria ed all’amministrazione della 
Fondazione ANA, incluso quanto specificato all’art. 9 dello Statuto, in specie 
avuto riguardo alla situazione del patrimonio e delle risorse dell’Accademia, 
operando secondo principi di prudenza, correttezza e buona amministrazio-
ne, allo scopo di conservarne o possibilmente di aumentarne il valore e da 
ottenerne una adeguata redditività; il Consiglio delibera altresì in materia di 
gestione del personale e dei collaboratori della Fondazione ANA.

2.	 Tutti i componenti il Consiglio Direttivo hanno uguali diritti e doveri ed eser-
citano in piena autonomia i poteri che ad essi competono. Essi sono tenuti alla 
riservatezza in ordine a notizie sull’attività di gestione o sul funzionamento 
della Fondazione ANA, con eccezione delle notizie fornite a fini di pubbli-
cizzazione dell’attività della Fondazione ANA.

3.	 I componenti il Consiglio Direttivo durano in carica tre esercizi sociali e sono 
rieleggibili. Essi scadono con l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo 
esercizio in cui sono in carica. Almeno un mese prima della scadenza, coin-
cidente con la data in cui si riunisce il Consiglio Direttivo che approva il 
bilancio del terzo esercizio decorrente da quello di nomina dei componenti 
del Consiglio stesso, il Presidente inoltrerà al Corpo Accademico formale 
richiesta di provvedere alle nuove designazioni.

4.	 Qualora durante il mandato venisse a mancare per qualsiasi ragione uno o più 
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componenti il Consiglio Direttivo, il Consiglio Direttivo si attiene a quanto 
disciplinato dal Regolamento.

5.	 Il Presidente trasmette la richiesta di sostituzione al Corpo Accademico. Il 
mandato del componente di nuova nomina scade con quello del Consiglio nel 
quale entra a fare parte.

Art. 9 - Competenze e funzionamento del Consiglio Direttivo
1.	 Al Consiglio Direttivo competono, tra le altre, le seguenti attribuzioni:
a - attuare e realizzare gli scopi istituzionali della Fondazione ANA;
b - deliberare su tutte le iniziative di attuazione dello Statuto e sui programmi 

prefissati;
c - deliberare sull’accettazione di donazioni e lasciti testamentari;
d - deliberare sulla attribuzione della qualifica di “aderente” e di “sostenitore” (art. 4);
e - assumere le decisioni in ordine alla stipula dei contratti, compresi quelli di 

lavoro, e delle convenzioni necessarie per lo svolgimento delle attività;
f - redigere il bilancio preventivo e consuntivo e le relazioni accompagnatorie;
g - tenere i libri e le scritture contabili della Fondazione ANA;
h - redigere e modificare gli eventuali regolamenti interni;
i - esercitare ogni potere concernente l’amministrazione ordinaria e straordinaria 

che non sia attribuito dalla legge o dallo Statuto ad altro organo;
j - proporre le modifiche statutarie da sottoporre alla delibera dell’Assemblea 

del Corpo Accademico;
k - deliberare le modifiche statutarie da proporre all’Assemblea del Corpo 

Accademico;
l - deliberare la decadenza da Accademico come disciplinato dall’art. 3 del pre-

sente Statuto;
m - nominare gli Accademici Onorari come disciplinato dall’art. 3 del presente 

Statuto.
2.	 Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente di norma almeno quattro 

volte all’anno, e comunque ogni qualvolta questi lo ritenga opportuno oppure 
ne sia fatta richiesta motivata da almeno 2 (due) consiglieri. La convocazione 
è effettuata mediante lettera semplice o fax o e-mail o pec, contenente l’indica-
zione del luogo, del giorno e dell’ora della riunione e l’elenco delle materie da 
trattare, spedita a tutti i consiglieri almeno cinque giorni prima dell’adunanza; 
anche in assenza delle suddette formalità il Consiglio è validamente costituito 
ed atto a deliberare qualora siano presenti tutti i suoi componenti. In caso di 
urgenza la convocazione può essere fatta con preavviso di due giorni mediante 
lettera semplice o fax o e-mail o pec.

3.	 Il Consiglio Direttivo è presieduto dal Presidente o, in caso di sua assenza o 
impedimento, dal Vice Presidente; in mancanza, su designazione dei presenti, 
da un altro membro del Consiglio stesso.
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4.	 Il Consiglio Direttivo è validamente costituito qualora siano presenti almeno 
sei dei suoi membri.

5.	 Le deliberazioni del Consiglio Direttivo sono assunte con il voto favorevole 
della maggioranza dei presenti.

6.	 Alle riunioni del Consiglio Direttivo possono essere invitati a partecipare 
dipendenti o collaboratori della Fondazione ANA ovvero esperti esterni, su 
invito del Presidente.

7.	 Il Consiglio Direttivo può deliberare, definendone le modalità, la corresponsione 
di gettoni di presenza o compensi ai componenti gli organi di controllo. Esso 
può eventualmente deliberare compensi aggiuntivi in funzione di specifici 
incarichi attribuiti ai consiglieri.

8.	 Il Consiglio Direttivo può delegare ad uno o più dei suoi componenti par-
ticolari poteri, determinando i limiti della delega e può anche designare un 
amministratore /consigliere delegato. Il Consiglio Direttivo può anche attribuire 
procure a soggetti diversi dai precedenti.

Art. 10 - Presidente
1. 	Il Corpo Accademico elegge al suo interno, con la maggioranza stabilita 

nell’articolo precedente, il Presidente della Fondazione ANA.
2.	 Il Presidente della Fondazione ANA ha la legale rappresentanza dell’Ente, 

anche in giudizio, convoca e presiede il Consiglio Direttivo e cura che 
abbiano esecuzione gli atti da quest’ultimo deliberati. Scegliendo tra i 10 
(dieci) Membri eletti dal Consiglio Direttivo, il Presidente designa il Vice 
Presidente e propone al Consiglio Direttivo le nomine del Segretario e del 
Tesoriere. Ha facoltà di attribuire le deleghe necessarie al buon funzionamento 
dell’Accademia, convoca e presiede l’Assemblea del Corpo Accademico, 
nonché le adunanze pubbliche, sovraintende all’amministrazione, vigila 
perché siano osservate le norme statutarie e regolamentari e siano attuati 
gli orientamenti e le delibere assunte dal Corpo Accademico e dal Consiglio 
Direttivo. Il Presidente comunica alle Autorità pubbliche di riferimento le 
nomine degli Accademici e dei Membri eletti del Consiglio Direttivo, come 
disciplinato nel regolamento.

3.	 In caso di assenza o impedimento del Presidente, le sue funzioni sono eser-
citate dal Vice Presidente.

4.	 La firma del Vice Presidente basta a far presumere l’assenza o l’impedimento 
del Presidente ed è sufficiente a liberare i terzi, compresi i pubblici uffici, da 
qualsiasi ingerenza e responsabilità circa eventuali limiti ai poteri di rappre-
sentanza per gli atti ai quali la firma si riferisce.

5.	 Il Segretario sovraintende al buon funzionamento delle attività interne dell’Ac-
cademia e alla gestione della biblioteca, il Consiglio potrà altresì individuare, 
tra i propri membri, un Bibliotecario.
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6.	 Il Tesoriere sovraintende la corretta gestione amministrativa, economica e 
patrimoniale.

Art. 11 - I Revisori dei Conti
I Revisori dei Conti sono nominati dal Corpo Accademico riunito in Assemblea 
in numero di 3 (tre), 2 (due) effettivi e 1 (uno) supplente, anche non appartenenti 
al Corpo Accademico stesso, secondo i requisiti richiesti dalla Legge.
I Revisori dei Conti, in occasione dell’approvazione del rendiconto consuntivo 
riferiscono, con relazione scritta, all’Assemblea sulla gestione contabile. Sono 
invitati di norma ad assistere alle riunioni del Consiglio Direttivo e a quelle 
dell’Assemblea del Corpo Accademico.

Art. 12 - Consulta Scientifica
1.	 Il Consiglio Direttivo ha facoltà, su proposta del Presidente, di nominare una 

Consulta scientifica costituita da un massimo di 15 (quindici) componenti, anche 
non Accademici, e composta da qualificati esponenti del mondo universitario, 
scientifico, imprenditoriale e professionale, con esperienza e competenza nelle 
materie oggetto dell’attività della Fondazione ANA.

2.	 La Consulta scientifica ha il compito di elaborare proposte e iniziative da 
sottoporre all’attenzione del Consiglio Direttivo e di esprimere pareri non 
vincolanti su argomenti e problemi portati alla sua attenzione dal Consiglio 
Direttivo stesso e/o dal Presidente della Fondazione.

3.	 Il funzionamento della Consulta scientifica viene stabilita dal Consiglio 
Direttivo con un apposito regolamento.

Art. 13 - Bilancio di esercizio
1.	 L’esercizio inizia il 1° gennaio e si conclude il 31 dicembre di ogni anno.
2.	 Il bilancio di esercizio viene predisposto ed approvato dal Consiglio Direttivo 

entro 3 (tre) mesi dalla chiusura dell’esercizio per la successiva approvazione, 
entro 4 (quattro) mesi dalla chiusura dell’esercizio, da parte dell’assemblea 
del Corpo Accademico ed è composto dallo Stato Patrimoniale, dal Conto 
Economico e dalla Relazione di accompagnamento.

3.	 Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e rappresentare in modo veritiero 
e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della Fondazione ANA ed 
il risultato economico dell’esercizio.

4.	 Entro 30 (trenta) giorni dall’approvazione, il bilancio deve essere trasmesso 
all’Organo che ha emanato il decreto di riconoscimento della personalità 
giuridica della Fondazione ANA.

5.	 La Fondazione ANA opera secondo criteri di efficacia ed efficienza, nel rispetto 
del vincolo del bilancio.
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Art. 14 - Bilancio preventivo
Il bilancio preventivo dell’esercizio successivo viene predisposto dal Consiglio 
Direttivo entro il 30 novembre di ogni anno per la successiva approvazione, 
entro il 31 dicembre, data di chiusura dell’esercizio, da parte dell’Assemblea 
del Corpo Accademico.

Art. 15 - Regolamenti interni
Per disciplinare l’organizzazione, definire le strutture operative e dotarsi di tutte 
le disposizioni necessarie all’esecuzione del presente Statuto la Fondazione ANA 
si dota di uno o più regolamenti interni, predisposti ed approvati dal Consiglio 
Direttivo.

Art. 16 - Vincolo di destinazione e divieto di distribuzione degli utili
1.	 La Fondazione ANA impiega eventuali utili e avanzi di gestione esclusivamente 

per la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle a esse direttamente 
connesse.

2.	 La Fondazione ANA non può distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi 
di gestione, nonché fondi, riserve o capitale durante la sua vita, a meno che 
la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge.

Art. 17 - Modifiche statutarie
L’Assemblea del Corpo Accademico approva lo Statuto e le eventuali modifiche. 
Le proposte di riforma dello Statuto sono presentate dal Consiglio Direttivo o da 
almeno venti Membri del Corpo Accademico.

Art. 18 - Scioglimento
Lo scioglimento dell’Accademia, sulla base di gravi motivi, può essere delibe-
rato, entro i limiti stabiliti dalla legge, solo in seguito al parere favorevole della 
maggioranza dei 2/3 degli Accademici, appartenenti al Corpo Accademico riunito, 
presenti in Assemblea straordinaria.
In questa eventualità l’Assemblea nomina un Collegio di tre Liquidatori e stabi-
lisce la destinazione da dare al risultante patrimonio residuo. Tale destinazione 
non può comunque avere natura lucrativa e deve essere di pubblico interesse.

Art. 19 - Disposizioni finali
Per quanto non espressamente contemplato e regolato dal presente Statuto, si 
applicano le disposizioni in materia di Fondazioni.

Lo Statuto è stato approvato con D.P.R. 27 novembre 1960, n. 1897. 
Ultime modifiche ed integrazioni approvate il 29/06/2017 n. 45, pag. 87, vol. 1 
Prefettura di Bologna.



123Informazioni Accademiche

REGOLAMENTO 

In base all’art. 3 commi 2, 3 dello Statuto la Fondazione Accademia Nazionale 
di Agricoltura (ANA) è composta dal Corpo Accademico suddiviso in Accademici 
Ordinari (massimo 100) ed Emeriti che hanno diritto di voto nell’Assemblea 
con funzioni di elettorato attivo e passivo fino al compimento dell’ottantesimo 
anno di età.

In base all’art. 3 commi 1, 4 dello Statuto sono componenti della Fondazione 
ANA gli Accademici Corrispondenti italiani (massimo 250) e stranieri (massimo 
50), e gli Accademici Onorari.

1.	 Nomina degli Accademici
Gli Accademici corrispondenti, ordinari ed emeriti vengono eletti dall’Assem-

blea del Corpo Accademico, con voto segreto, su proposta unanime del Consiglio 
Direttivo, secondo la procedura di seguito riportata. I candidati vengono proposti, 
attraverso una presentazione sottoscritta da almeno due Accademici Emeriti e/o 
Ordinari indirizzata al Presidente e accompagnata da un Curriculum Vitae, dal 
quale si evincono i meriti del candidato e un impegno a partecipare alle attività 
della Fondazione ANA. 

Le proposte vengono singolarmente esaminate dal Consiglio Direttivo e, 
approvate con voto unanime dallo stesso, sottoposte al voto dell’Assemblea del 
Corpo Accademico. I curricula dei Candidati approvati dal Consiglio Direttivo 
e depositati presso la segreteria, restano a disposizione del Corpo Accademico 
fino a votazione avvenuta e successivamente conservati agli atti. 

È di competenza del Consiglio Direttivo la nomina di Accademico Onorario 
(art. 3 c. 4) che avviene su proposta di uno o più Consiglieri. Viene nominato 
Accademico Onorario una figura di rilievo nel panorama scientifico, economico, 
politico, culturale e di rilievo sociale, nazionale e/o internazionale, individuata 
tra personaggi illustri che con il conferimento del titolo rafforzano la “mission” 
della Fondazione ANA. A tal scopo, per esigenze a volte temporali di immedia-
tezza, spetta al Consiglio Direttivo deliberare la nomina e darne comunicazione 
all’Assemblea.

La nomina ad Accademico nelle varie classi è a vita, salvo quanto riportato 
all’art. 3 comma 5 dello Statuto.

Nel corso del tempo gli Accademici sono tenuti a segnalare eventuali cambi 
di indirizzo, nonché modifiche e aggiornamenti circa la loro posizione personale.

2. 	Funzionamento dell’Assemblea del Corpo Accademico e procedure per  
	 l’elezione degli Organi

Il Presidente, all’inizio di ogni Assemblea, nomina, un segretario verbalizzante 
che può essere individuato tra il segretario esecutivo o uno degli Accademici. 
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Qualora siano previste delle votazioni, il Presidente nomina due scrutatori fra gli 
Accademici con il compito di assistere le operazioni di voto, distribuire ai presenti 
le schede per l’espressione del voto firmata dal Presidente o da suo delegato, 
procedere allo scrutinio e redigere il conseguente verbale.

Il verbale dell’Assemblea è firmato dal Presidente, dal segretario verbalizzante 
e, se nominati, dai due scrutatori.

L’Assemblea del Corpo Accademico elegge fra i propri membri il Presidente 
e dieci Consiglieri, che insieme costituiranno il Consiglio Direttivo e nomina 
altresì i Revisori dei Conti.

È compito del Consiglio Direttivo uscente raccogliere per tempo le eventuali 
disponibilità e proporre all’Assemblea una lista di candidati sia per il Consiglio 
Direttivo sia per i Revisori dei Conti.

L’elezione del Presidente, dei Consiglieri e dei Revisori dei Conti, avvie-
ne a scrutinio segreto con schede separate e può, altresì, essere espresso per 
corrispondenza.

Gli Accademici in base all’art. 8 comma 1 al compimento dell’ottantesimo 
anno di età non faranno più parte dell’elettorato passivo. Tuttavia gli Accademici 
in tale condizione appartenenti al Consiglio Direttivo potranno essere nuovamente 
eletti qualora svolgano incarichi richiedenti continuità.

Il Presidente provvede a convocare, con lettera raccomandata inviata almeno 
30 giorni prima, l’Assemblea del Corpo Accademico per il rinnovo degli Organi. 
Per esercitare il diritto di voto per corrispondenza nella lettera di comunicazione 
verranno inserite tre schede, una per la designazione del Presidente, una per la 
designazione dei Consiglieri, una per la designazione dei Revisori dei conti. Le 
schede per essere valide ai fini del conteggio dovranno pervenire alla segreteria 
della Fondazione ANA, almeno un giorno prima l’Assemblea, in doppia busta 
chiusa di cui quella interna anonima contenente le tre schede di votazione e 
l’esterna portante nome e cognome del votante. Entrambe le buste sono inviate 
assieme alla lettera di comunicazione dalla Fondazione ANA. 

Nel caso in cui gli Accademici che hanno ricevuto i voti siano in numero 
superiore alle cariche da ricoprire, risulteranno eletti coloro che hanno riportato 
il maggior numero di voti. In caso di parità di voti, prevale l’anzianità di nomina 
ad Accademico ordinario; in caso di ulteriore parità prevale l’anzianità di appar-
tenenza alla Fondazione ANA.

3. 	Funzionamento del Consiglio Direttivo
Il Consiglio è convocato dal Presidente, come previsto dall’art. 9 punto 2 

dello Statuto, ogni qualvolta lo ritenga opportuno e, obbligatoriamente, entro 
il mese di marzo e dicembre per l’approvazione del bilancio consuntivo e del 
conto economico preventivo da sottoporre all’approvazione dell’Assemblea del 
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Corpo Accademico. Di norma gli avvisi di convocazione, contenenti l’elenco 
degli argomenti da trattare, debbono essere spediti almeno sette giorni prima 
della riunione tramite lettera raccomandata, e-mail; in caso di urgenza anche 
due giorni prima della seduta con idonea convocazione. Le deliberazioni sono 
prese a maggioranza dei presenti; in caso di parità prevale il voto del Presidente.

Il Presidente ad inizio seduta incarica un segretario verbalizzante che firmerà 
i verbali unitamente al Presidente stesso. 

Qualora nel corso del mandato vengano meno dei Consiglieri per impedimento 
o decadenza, ad essi subentrano per cooptazione, per la durata residua della carica, 
Accademici proposti dal Presidente. Al Revisore dei Conti effettivo mancante 
subentra il Revisore supplente. 	

In caso di impedimento temporaneo del Consigliere Segretario o del Consigliere 
Tesoriere, il Consiglio Direttivo provvede alla nomina del sostituto tra i membri 
presenti in Consiglio.

I componenti del Consiglio Direttivo, impediti a partecipare, sono tenuti a 
darne giustificazione.

Il segretario esecutivo, su invito del Presidente, presenzia alle sedute del 
Consiglio, senza diritto di voto.

Il Consiglio Direttivo può deliberare il rimborso delle spese documentate se 
inerenti l’attività della Fondazione ANA.

Il Consiglio Direttivo può avvalersi della collaborazione di società di consu-
lenza esterna per l’applicazione della normativa contrattuale relativa al personale. 
Si avvale altresì di Consulenti per la gestione della contabilità, per la consulenza 
legale e fiscale. 

4. 	Personale
La scelta, l’assunzione, le mansioni e il compenso dei collaboratori della 

Fondazione ANA sono stabiliti dal Consiglio Direttivo facendo riferimento alle 
normative vigenti. Il Presidente per rendere esecutive le delibere degli organi 
Accademici si avvale del personale della struttura.

Ai fini di una efficiente organizzazione e valorizzazione delle attività della 
Fondazione ANA, il Presidente propone al Consiglio Direttivo, una figura ido-
nea a ricoprire il ruolo di Segretario Esecutivo, con il compito di dare attua-
zione alle delibere degli Organi Accademici, sovraintendere al funzionamento 
amministrativo nonché all’organizzazione delle attività culturali. Il Segretario 
Esecutivo, su invito del Presidente, presenzia, senza diritto di voto, alle sedute 
degli organi Accademici, nonché alle adunanze e alle riunioni della Fondazione 
ANA. Il Presidente può affidare l’incarico di segretario verbalizzante le sedute 
Accademiche al Segretario esecutivo.
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5. Consulta scientifica
Il Presidente, sentito il Consiglio Direttivo, nomina un coordinatore. La 

Consulta Scientifica si riunisce almeno due volte l’anno. Alle riunioni possono 
partecipare i componenti del Consiglio Direttivo. 

Il Funzionamento della Consulta Scientifica viene stabilito dal Consiglio 
Direttivo con un regolamento come previsto dall’art.12 comma 3 dello Statuto.

Regolamento approvato CD 23/01/17.



ACCORDI DI COLLABORAZIONE
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ACCORDI DI COLLABORAZIONE

Accademia Clementina 
Promuovere progetti culturali, di tutela e studio del patrimonio archivistico e 
bibliotecario mediante attività didattiche di alta rilevanza culturale come conve-
gni, mostre, seminari, incontri alla popolazione, progetti e workshop. Proporre, 
inoltre, eventi su temi di interesse comune da declinare, a seconda delle esigenze 
comuni, in momenti di approfondimento e conoscenza di livello divulgativo. 

Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna

Promuovere il dibattito e la disseminazione delle conoscenze riguardante l’agricol-
tura e le scienze mediante l’organizzazione di iniziative comuni, di promozione e 
comunicazione, in ambito scientifico-culturale. Raggiungere gli scopi comuni di 
divulgazione della promozione delle scienze agrarie, tutela e valorizzazione del 
paesaggio, dell’ambiente, dell’evoluzione rurale comprese biblioteche e archivi 
storici. 

Accademia delle Scienze di Ferrara

Utilizzare la complementarietà e le sinergie esistenti per promuovere, attraverso 
convegni, manifestazioni, seminari, pubblicazioni e incontri per popolazione e 
addetti ai lavori la conoscenza a tutti i livelli possibili. Collaborare, anche con 
Enti terzi, alla realizzazione di progetti e analisi volti alla valorizzazione del 
patrimonio culturale con particolare riferimento agli ambiti di comune interesse 
scientifico.   

Associazione Commercianti di Bologna Confcommercio e Fedagromercati 
Nazionale

Organizzazione di incontri di approfondimento e valorizzazione di realtà asso-
ciative e imprenditoriali particolarmente rilevanti e di successo, visite guidate 
a filiere produttive e logistiche che consentano una promozione dal vivo di tali 
realtà. Promuovere i più recenti e innovativi sistemi alimentari, scientifici che si 
occupano della fisica e della chimica degli alimenti per un controllo sicuro delle 
produzioni d’eccellenza.  

Associazione Italiana Società Scientifiche Agrarie

Promuovere iniziative finalizzate a contribuire al progresso dell’agricoltura e 
della selvicoltura, della tutela ambientale, della sicurezza e qualità alimentare, 
dello sviluppo del mondo rurale. Organizzare studi, seminari, gruppi di studio 
comuni, che diffondano le innovazioni e le conoscenze scientifiche nei settori 
di riferimento, soprattutto in relazione alla formazione delle nuove generazioni. 
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Associazione della Proprietà Edilizia di Bologna - Confedilizia 
Promuovere congiuntamente incontri periodici di discussione e approfondimento 
per esaminare le realtà territoriali agricole del territorio. Attivazione di gruppi 
di lavoro, al fine di ampliare il campo delle conoscenze degli imprenditori agri-
coli e elaborazione di progetti specifici, volti alla tutela e valorizzazione delle 
persistenze architettoniche, collegate alla storicità dei luoghi e alla civiltà rurale. 

Arma dei Carabinieri

Collaborare in attività di studio e ricerca nel settore ambientale e agroalimentare, 
sviluppare iniziative condivise per la diffusione della cultura della difesa del 
patrimonio paesaggistico, ambientale e forestale, anche attraverso l’organizza-
zione di eventi divulgativi e di approfondimento. Creare sinergia tra i Comandi 
territoriali e l’Accademia, al fine di perseguire e realizzare, gli interessi istitu-
zionali comuni.

Associazione dei Dottori in Scienze Agrarie e Forestali della Provincia 
di Bologna

Organizzare incontri periodici di discussione, approfondimento, formazione per 
gli addetti alla filiera agroalimentare, visite guidate a filiere produttive e impren-
ditoriali del territorio. Promuovere iniziative quali convegni, giornate di studio, 
seminari, corsi finalizzati al trasferimento di conoscenze scientifiche nei settori 
economici di interesse rivolte al pubblico in modo corretto e competente.

Associazione Regionale Giornalisti Agricoli

Collaborazione con la stampa specializzata per accompagnare i giornalisti nella 
funzione primaria di dare una informazione precisa, che aiuti l’opinione pub-
blica e i consumatori, a conoscere la filiera produttiva dal campo alla tavola. 
Organizzazione di incontri formativi e approfondimento, nell’ottica della for-
mazione continua obbligatoria giornalistica, su temi di urgenza e rilevanza a 
carattere scientifico e comunicativo. 

Centro Studi Estimo e di Economia Territoriale

Promuovere iniziative finalizzate al progresso dell’agricoltura e della selvicoltura, 
della tutela ambientale e sviluppo del mondo rurale mediante la divulgazione di 
studi, seminari, convegni a diffusione nazionale e internazionale e la diffusione 
delle innovazioni e conoscenze scientifiche, nei settori di comune interesse, so-
prattutto in relazione alla formazione delle nuove generazioni.

Confagricoltura Ferrara

Organizzare incontri e manifestazioni per la valorizzazione di realtà istituzionali, 
associative, aziendali e imprenditoriali particolarmente rilevanti e di successo sul 
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territorio. Proporre, ai fini della formazione e del trasferimento di conoscenze, 
dibattiti e workshop specialistici su temi di grande attualità legati alla PAC, alla 
lotta a frodi, contraffazioni, sicurezza alimentare, agricoltura di precisione, difesa 
dei suoli e delle colture. 

Confcommercio Ascom Bologna e Fedagromercati Nazionale

Attivare incontri periodici di discussione e approfondimento, incontri formativi 
per gli addetti alla filiera agroalimentare, sia a livello locale che nazionale, visite 
guidate a filiere produttive e imprenditoriali del territorio regionale e nazionale. 
Promuovere le buone pratiche di sviluppo commerciale e imprenditoriale in campo 
agroalimentare sviluppando sinergie con realtà virtuose del territorio.

Consiglio NAzionale dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali

Attivare sinergie nel campo dell’innovazione e del sistema agroalimentare na-
zionale mediante iniziative di informazione e promozione della cultura agraria, 
agroindustriale, agroalimentare, agrozootecnica e agronomica. Progettare incontri 
formativi, nell’ottica della formazione continua obbligatoria, sui temi di maggiore 
interesse e rilevanza, proporre l’organizzazione di studi, seminari e incontri che 
consentano la più ampia conoscenza dei temi di interesse comune. 

Ente di gestione per i parchi e la biodiversità emilia orientale

Promuovere azioni per la conservazione, tutela e ripristino degli ecosistemi na-
turali e della biodiversità ambientale regionale. Nello specifico, mediante sia le 
competenze scientifiche che di gestione della parti, contribuire alla salvaguardia 
dei castagneti del Parco storico di Monte Sole, nel quadro della lotta al dissesto 
idrogeologico e della valorizzazione dei valori ecologici montani.

Federazione Nazionale Costruttori Macchine per l’Agricoltura

Collaborare all’organizzazione di iniziative culturali e tecnico-scientifiche rivolte 
al pubblico finalizzate alla diffusione delle conoscenze nel campo dell’agricoltura, 
della meccanizzazione, della salute, degli alimenti e dell’ambiente. Promuovere 
la cultura imprenditoriale e aziendale, sul territorio nazionale, delle produzioni 
meccaniche e della ricerca scientifica nel campo dell’innovazione agricola.

Federazione Italiana dei Dottori in Scienze Agrarie e Scienze Forestali

Promuovere iniziative finalizzate a contribuire al progresso dell’agricoltura, 
alla tutela ambientale, alla sicurezza e qualità alimentare ed allo sviluppo del 
mondo rurale. Favorire la diffusione delle innovazioni e l’integrazione delle 
conoscenze scientifiche nei settori dell’agricoltura, tutela forestale, agroali-
mentare collaborando alla valorizzazione del patrimonio culturale relativo agli 
ambiti a loro connessi.
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Fondazione Istituto Scienze della Salute

Organizzazione di iniziative di informazione e promozione della cultura medica, 
scientifica, nutrizionale e alimentare legata alla valorizzazione delle eccellenze 
scientifiche, mediche e alimentari. Favorire le condizioni di sostegno della cor-
retta alimentazione, mediante incontri formativi e divulgativi, che utilizzino le 
competenze scientifiche e tecniche degli accademici e di coloro che fanno parte 
della fondazione.

Fondazione per l’Agricoltura Fratelli Navarra

Attivare congiuntamente iniziative culturali come convegni, seminari, corsi, 
dibattiti, manifestazioni, eventi rivolti al pubblico e finalizzate alla diffusione 
delle conoscenze nel campo dell’agricoltura, degli alimenti e dell’ambiente volti 
alla formazione, trasferimento e valorizzazione di conoscenze scientifiche nella 
società e nei settori economici di interesse in maniera corretta e competente.

Image Line

Promuovere iniziative di conoscenza e valorizzazione della cultura agraria, 
paesaggistica, agroindustriale, e alimentare per unire competenze, idee e pro-
fessionalità del mondo scientifico e agroalimentare. Proporre iniziative cul-
turali rivolte al pubblico, sui vari mezzi di comunicazione in particolare con 
la testata on line “Agronotizie” e istituire annualmente il Premio Filippo Re 
“Ambiente-Economia-Territorio-Società”.

Ordine dei Farmacisti della Provincia di Bologna

Organizzare iniziative di informazione e promozione della cultura medica, scientifi-
ca, salutistica e nutrizionale con incontri periodici di discussione, approfondimento 
su temi comuni legati alle tematiche di interesse comune. Progettare momenti di 
importante rilevanza culturale e scientifica con eventi specifici come convegni, 
seminari, incontri aperti alla popolazione e agli addetti ai lavori.

Ordine Dottori Agronomi e Forestali della Provincia di Bologna e 
Federazione Regionale Dottori Agronomi e Forestali Emilia-Romagna

Organizzare iniziative di informazione e promozione della cultura agraria, agroin-
dustriale, agroalimentare, agrozootecnica e ambientale. Progettare incontri for-
mativi, nell’ottica della formazione continua obbligatoria agronomica, sui temi 
di maggiore interesse e rilevanza, proporre l’organizzazione di studi, seminari e 
incontri che consentano la più ampia conoscenza dei temi di interesse comune. 

Rubiconia Accademia dei Filopatridi

Organizzare iniziative comuni come convegni, seminari, incontri dedicati alla 
promozione e diffusione culturale dei temi legati a storia, ambiente, agricoltura, 
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alimentazione e salute con particolare attenzione alle ricadute sul territorio regio-
nale. Tutelare il patrimonio bibliotecario e archivistico accademico promuovendo 
la diffusione della conoscenza nei campi di comune interesse. 

Società Italiana di Economia Agraria

Sviluppare attività di ricerca e assistenza tecnica, condividendo i metodi di 
studio e i risultati ottenuti nel campo dell’economia agraria e delle materie ad 
essa connesse. Promuovere l’organizzazione di convegni, conferenze, seminari e 
tavole rotonde, relativi a tematiche di interesse per l’economia e politica agraria 
italiana ed europea, e diffondere informazioni sulle innovazioni e le conoscenze 
scientifiche.

Società Italiana di Agronomia

Promuovere iniziative di conoscenza e promozione della cultura agraria, paesag-
gistica, agroindustriale, alimentare, agrituristica e ambientale in collegamento con 
le eccellenze scientifiche, professionali e produttive nazionali. Organizzare visite 
guidate a filiere produttive e imprenditoriali di rilevanza e proporre, ai fini della 
formazione e del trasferimento di conoscenze, convegni, seminari, corsi e dibattiti.

Società Italiana Scienza del Suolo

Collaborare alla creazione e promozione di iniziative di tutela e informazione 
scientifico-culturale legati alla scienza del suolo e alla valorizzazione del territo-
rio nazionale. Organizzare incontri periodici di approfondimento e divulgazione, 
aperti sia agli addetti ai lavori che alla popolazione, sui temi della pedologia, del 
consumo di suolo, salvaguardia e lotta al dissesto idrogeologico. 

Società Italiana di Scienze e Tecnologie Alimentari

Organizzare iniziative di informazione e promozione della cultura scientifica, 
salutistica, alimentare e nutrizionale mediante incontri periodici di discussione 
e approfondimento come convegni, seminari, incontri aperti alla popolazione. 
Promuovere progetti scientifici e culturali e proporre eventi su temi di interesse 
comune legati ai temi in oggetto.

Società Medica Chirurgica di Bologna

Attivare incontri di discussione e approfondimento su temi di interesse co-
mune legati alle tematiche della salute, della corretta alimentazione e delle 
corrette informazioni alla popolazione su tali tematiche. Progettare momenti 
di rilevanza culturale e scientifica come convegni, mostre, seminari, progetti e 
promuovere progetti culturali di tutela e studio del proprio patrimonio archi-
vistico e bibliotecario.



133Accordi di collaborazione

ACCORDI INTERNAZIONALI

Città di Villa Regina - Argentina

Organizzare attività di collaborazione tra Italia e Argentina, con particolare at-
tenzione allo sviluppo dei rapporti tra le Regioni dell’Emilia-Romagna e della 
Patagonia, agevolando i contatti tra le aziende di produzione ortofrutticola ita-
liane e argentine. Promuovere, attraverso incontri e pubblicazioni, la storia della 
emigrazione italiana nella città di Villa Regina e il contributo allo sviluppo della 
sua comunità.

Universidad Nacional de Rìo Negro - Argentina

Promuovere la collaborazione accademica nei campi della didattica universitaria, 
con particolare attenzione ai temi dell’agricoltura, della produzione agroalimentare, 
della pianificazione industriale e dello sviluppo commerciale agricolo. Gestire 
seminari, videoconferenze e incontri di specializzazione in questi campi, con 
focus specifici, riguardanti l’internazionalizzazione delle conoscenze in tali campi.

Universidade Federal de Santa Maria - Brasile

Realizzare progetti di cooperazione tecnico-scientifica e culturale, nei campi 
dell’insegnamento e della ricerca, con l’intento di aggiornare l’insegnamento e 
gli avanzamenti scientifico-pedagogici tra l’Italia e il Brasile. Trasferire le cono-
scenze e le esperienze nei campi della ricerca, al fine di portare un avanzamento 
comune, stimolando programmi di sviluppo tra i due Paesi. 
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Accademici onorari
			   Onorario dal

Prof.ssa Elena Cattaneo	 15.04.2019
Gen.le Tullio Del Sette	 15.11.2016
Gen.le C.A. Francesco Paolo Figliuolo	 15.04.2024
Prof. David Freedberg	 08.10.2018
On.le Francesco Lollobrigida	 17.04.2023
Gen.le C.A. Antonio Pietro Marzo	 17.04.2023
Cav. Lav. Dott. Antonio Patuelli	 11.04.2022
Prof. Fabio Roversi-Monaco	 10.04.2017
Prof. Riccardo Valentini	 04.11.2014

Accademici emeriti
	 Corrispondente dal	 Ordinario dal	 Emerito dal

Amadei Giorgio	 09.05.1970	 03.04.1976	 12.02.2014
Ballarini Giovanni	 25.03.1977	 16.01.2004	 27.03.2023
Baraldi Gualtiero 	 01.07.1988	 22.06.1992	 12.12.2016
Casadei Ettore	 20.01.1978	 22.06.1992	 12.02.2014
Giannini Raffaello	 06.03.1986	 13.07.1998	 12.02.2014
Manfredi Enzo	 19.03.1960	 18.11.1967	 21.02.2011
Marangoni Bruno	 08.07.2002	 18.12.2008	 15.12.2021
Sansavini Silviero	 12.11.1971	 25.03.1977	 12.02.2014
Venturi Gianpietro	 29.01.1980	 21.06.1993	 21.10.2020

Accademici ordinari
			  Corrispondente dal	 Ordinario dal

Al Mureden Enrico		  12.04.2021	 16.12.2024
Alpi Amedeo		  16.01.2004	 15.12.2017
Amaducci Stefano		  15.04.2019	 16.12.2024
Angelini Luciana Gabriella		  21.02.2011	 15.12.2017
Asciano Giovanni		  08.04.1983	 22.06.1992
Baratti Sergio		  21.07.1995	 13.07.1998
Bassi Daniele		  12.02.2014	 15.12.2017
Bedosti Andrea 		  16.01.2004	 11.12.2006
Bellia Francesco 		  13.07.1998	 08.07.2002
Bellocchi Lisa 		  16.04.2018	 16.12.2020
Beniamino Irma 		  15.12.2015	 17.12.2019
Bentini Marco		  11.12.2006	 12.02.2014
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Bertazzoli Aldo		  10.04.2017	 16.12.2020
Bertinelli Nicola		  12.10.2010	 16.12.2024
Bertuzzi Sergio 		  16.12.2005	 19.12.2011
Bolognini Silvia 		  15.12.2015	 17.12.2018
Bocchini Augusto		  21.07.1995	 16.12.2024
Borasio Ercole		  03.04.1976	 14.12.2007
Borghi Claudio		  15.12.2015	 17.12.2019
Boriani Maria Luisa		  16.12.2005	 11.12.2006
Bottari Carlo		  10.04.2017	 15.12.2023
Brunelli Agostino		  11.12.2006	 21.02.2011
Caboni Maria Fiorenza		  12.12.2016	 16.12.2024
Caliceti Marco		  18.12.2008	 15.12.2015
Campiverdi Maurizio		  15.12.2015	 15.12.2021
Canali Gabriele		  15.04.2019	 15.12.2022
Cantelli Forti Giorgio		  13.07.1998	 08.07.2002
Cantù Ettore		  20.01.1978	 16.01.2004
Casati Dario		  29.01.2001	 08.07.2002
Caselli Simona		  12.04.2021	 16.12.2024
Cattivelli Luigi		  11.04.2022	 16.12.2024
Cavalli Raffaele		  03.02.2010	 12.12.2016
Cavazza Isolani Francesco		  03.02.1997	 03.02.2010
Ciancio Orazio		  13.07.1998	 08.07.2002
Ciavatta Claudio		  03.02.2010	 15.12.2015
Cinotti Stefano		  16.12.2005	 18.12.2014
Cipolli Carlo 		  15.12.2015	 15.12.2021
Clavenzani Paolo		  10.04.2017	 16.12.2020
Cocca Carmine		  11.04.2022	 16.12.2024
Cocucci Maurizio		  08.07.2002	 16.01.2004
Conti Sergio		  01.07.1988	 16.01.2004
Corelli Grappadelli Luca		  21.12.2004	 16.12.2020
Corona Pier Maria		  19.12.2011	 17.11.2025
Corti Giuseppe		  12.04.2021	 16.12.2024
Cosentino Salvatore Luciano		  18.12.2014	 15.12.2017
Costa Guglielmo		  08.07.2002	 19.12.2011
Crescimanno Francesco Giulio		  20.01.1978	 21.12.2004
Dazzi Carmelo		  26.03.2013	 12.12.2016
De Castro Paolo		  13.07.1998	 08.07.2002
De Stefano Francesco		  29.01.2001	 08.07.2002
Defez Roberto		  15.12.2015	 17.12.2019
Di Sandro Giancarlo		  06.03.1986	 08.07.2002
Diana Alfredo *		  09.05.1970	 03.04.1976



138 Albo Accademico

Dondini Luca		  10.04.2017	 16.12.2020
Fanfani Roberto 		  12.02.2014	 17.12.2018
Farlasconi Luca		  19.12.2011	 17.11.2025
Fava Fabio 		  18.12.2014	 17.12.2018
Fideghelli Carlo		  16.01.2004	 15.12.2017
Filippetti Ilaria		  15.12.2015	 16.12.2020
Flora Andrea		  12.02.2014	 16.12.2020
Formigoni Andrea		  26.03.2013	 12.12.2016
Franchini Achille		  16.12.2005	 03.02.2010
Frascarelli Angelo		  11.04.2022	 16.12.2024
Freschi Marco		  15.12.2015	 15.12.2022
Galizzi Giovanni		  18.11.1967	 21.06.1993
Gallina Toschi Tullia		  12.12.2016	 16.12.2024
Garagnani Guglielmo		  15.12.2015	 17.12.2019
Gardini Maurizio		  11.12.2006	 12.02.2014
Garibaldi Angelo		  29.01.2001	 08.07.2002
Gatta Pierpaolo 		  15.12.2021	 16.04.2018
Gessa Carlo Emanuele		  13.07.1998	 16.01.2004
Ghelfi Rino 		  26.03.2013	 15.12.2021
Ghetti Pier Francesco		  01.07.1988	 13.07.1998
Giametta Gennaro		  16.12.2005	 12.02.2014
Giove Giuseppe		  03.02.2010	 17.12.2019
Guizzardi Gianni		  03.02.2010	 12.02.2014
Hrelia Patrizia 		  15.12.2015	 17.12.2018
Hrelia Silvana 		  15.12.2015	 17.12.2018
Inglese Paolo		  11.12.2006	 18.12.2014
Landi Pierangelo		  03.02.2010	 12.12.2016
Lercker Giovanni		  21.12.2004	 12.12.2016
Levi Alberto Mario		  03.02.2010	 12.02.2014
Lobianco Arcangelo		  20.01.1978	 21.12.2004
Magnani Federico		  16.12.2005	 19.12.2011
Mannini Paolo		  03.02.1997	 15.12.2015
Mari Fabrizio		  17.04.2023	 16.12.2024
Martelli Roberta		  18.12.2014	 15.12.2022
Marzi Vittorio		  08.07.2002	 16.01.2004
Mazzanti Massimo		  12.02.2014	 16.12.2020
Mazzotti Valtiero	  	 16.01.2004	 15.12.2021
Meriggi Pierluigi		  15.12.2015	 16.12.2020
Miano Teodoro		  12.04.2021	 17.11.2025
Molari Giovanni 		  12.02.2014	 17.12.2018
Monarca Danilo		  18.12.2008	 12.12.2016
Montanari Massimo		  14.12.2007	 18.12.2014
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Monti Anna Letizia 		  15.12.2015	 17.12.2018
Morgante Michele 		  15.12.2015	 17.12.2018
Mosca Giuliano		  26.03.2013	 12.12.2016
Negroni Barbara		  10.04.2017	 17.12.2019
Neri Ugo Marco		  11.12.2006	 14.12.2007
Palara Ugo		  19.12.2011	 12.12.2016
Palmieri Nazario		  12.04.2021	 16.12.2024
Paolucci Luigi Filippo		  14.12.2007	 16.12.2020
Perego Patrizia 		  10.04.2017	 15.12.2021
Piazza Roberto		  16.12.2005	 15.12.2015
Piccarolo Pietro 		  21.02.2011	 15.12.2021
Pilo Vincenzo		  25.06.1987	 21.12.2004
Pipitone Felice 		  16.12.2005	 15.12.2021
Piraccini Bruno		  11.12.2006	 12.02.2014
Pirazzoli Carlo		  03.02.2010	 18.12.2014
Porceddu Enrico		  13.07.1998	 08.07.2002
Prodi Romano		  19.06.1990	 21.06.1993
Pulina Giuseppe		  10.04.2017	 15.12.2022
Ranieri Roberto 		  12.02.2014	 17.12.2018
Regazzi Domenico 		  25.06.1987	 08.07.2002
Rondelli Valda		  18.12.2014	 17.12.2019
Rossi Federica		  10.04.2017	 17.12.2019
Rossi Luigi * 		  03.02.1997	 17.12.2018
Rossi Mario 		  11.12.2006	 26.03.2013
Salamini Francesco		  13.07.1998	 08.07.2002
Salvi Silvio		  10.04.2017	 15.12.2022
Sardu Francesco *		  10.04.2017	 16.12.2020
Savini Maura 		  15.12.2015	 17.12.2018
Scaramagli Pier Carlo		  19.12.2011	 15.12.2015
Scarascia Mugnozza Giuseppe 		  16.01.2004	 26.03.2013
Scipioni Rosanna		  16.04.2018	 16.12.2020
Scozzoli Roberto		  17.04.2023	 17.11.2025
Segrè Andrea		  08.07.2002	 16.01.2004
Sgarbanti Giulio		  08.07.2002	 16.01.2004
Silvestroni Oriana		  21.12.2004	 12.12.2016
Sonnino Andrea		  27.04.2020	 15.12.2023 
Stefani Alessandra		  12.04.2021	 16.12.2024
Tagliavini Massimo 		  12.02.2014	 17.12.2018
Tamburini Giovanni		  08.07.2002	 12.12.2016
Tassinari Aproniano 		  03.02.2010	 15.12.2021
Terenzi Florio		  16.04.2018	 16.12.2020
Testa Gabriele		  29.01.2001	 19.12.2011
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Tognoni Franco		  29.01.2001	 08.07.2002
Toscano Attilio		  16.04.2018	 15.12.2023
Toselli Moreno 		  15.12.2015	 15.12.2021
Tuberosa Roberto		  03.02.2010	 12.12.2016
Vannini Luigi		  11.12.2006	 12.02.2014
Varni Angelo		  16.12.2005	 12.12.2016
Vianello Gilmo		  21.12.2004	 03.02.2010
Vincenzini Massimo		  11.04.2022	 17.11.2025
Vittori Antisari Livia		  03.02.2010	 15.12.2015 
Zotti Alessandro 		  10.04.2017	 15.12.2021

Accademici Corrispondenti italiani
				   Corrispondente dal

Ade Giorgio	 19.12.2011
Aiello Carlo	 03.04.1976
Amore Stefano	 17.04.2023
Andretta Aurelio	 03.06.1986
Arfelli Giuseppe	 03.02.2010
Bagnara Gianluca	 11.12.2006
Bagnari Mirco	 16.04.2018
Balzani Roberto	 12.04.2021 
Baraldi Elena	 12.04.2021 
Baratta Pierangelo	 12.10.2020
Barbanti Lorenzo 	 15.04.2019
Barbera Giuseppe	 16.04.2018
Barbero Giuseppe	 24.03.1972
Barboni Vito	 18.12.2008
Barilli Angelo	 16.04.2018
Barone Pio	 20.01.1978
Bartolini Roberto	 16.12.2005
Bazzocchi Annamaria	 15.12.2015
Bellotti Massimo	 21.12.2004
Benedetti Anna	 10.04.2017
Bernetti Giovanni	 16.01.2004
Berti Antonio	 15.12.2015
Bertolini Paolo	 11.12.2006
Bertuzzi Emilio	 13.07.1998
Bertuzzi Romano	 14.12.2007
Biancardi Vincenzo	 25.03.1977
Biasco Guido	 16.04.2018
Biffi Sauro	 19.12.2011
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Bolognesi Eugenio 	 15.04.2019
Bonifacio Eleonora	 17.04.2023
Bordoni Alessandra	 15.12.2015
Borghetti Marco	 11.12.2006
Borghi Valentina	 11.04.2022
Bosi Paolo	 26.03.2013
Bozzetto Stefano	 17.04.2023
Bragaglia Cristina	 15.12.2015
Brigidi Patrizia 	 15.04.2019
Brugnoli Andrea	 14.12.2007
Bubani Giancarlo	 18.12.2008
Cabrini Paolo	 18.12.2014
Caggiula Chiara	 12.10.2020 
Calone Giovanni Nicola	 17.04.2023
Canali Claudio	 19.12.2011
Cannata Giovanni	 08.07.2002
Capozzi Francesco	 12.10.2020
Cargioli Giancarlo	 10.04.2017
Cartabellotta Dario	 18.12.2014
Casali Marco	 11.04.2022
Cassandro Martino	 10.04.2017
Castellini Alessandra	 15.12.2015
Catalano Luigi	 12.10.2020 
Catania Pietro	 15.12.2015
Cavazza Atos	 12.04.2021 
Cavazza Isolani Gualtiero	 21.02.2011
Cembalo Sambiase Sanseverino Fabrizio 	 15.04.2019
Cervellati Claudio	 15.04.2024
Chiarini Roberta	 11.04.2022 
Chiarucci Alessandro	 17.04.2023
Chidichimo Rinaldo	 20.01.1978
Chiostri Carlo	 11.04.2022 
Cicero Arrigo Francesco Giuseppe	 12.10.2020
Cipresso Roberto	 03.02.2010
Cisternino Gianluca Giacomo	 21.02.2011
Colazza Stefano 	 15.04.2019
Colelli Giancarlo	 15.04.2024
Colombo Giuseppe	 21.01.1982
Columba Pietro	 18.12.2014
Coppini Ernesto 	 15.04.2019
Costantini Edoardo 	 15.04.2019
Costanzo Roberto	 30.11.1974
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Cremonini Luigi	 18.12.2014 
Cristoni Gianluca	 15.12.2015
Cupo Carlo	 20.01.1978
D’Aguanno Teresa	 17.04.2023
Danuso Francesco 	 15.04.2019
De Ambrogio Enzo	 15.12.2015
Davino Salvatore	 14.04.2025
De Laurentis Davide	 17.04.2023
De Michele Vincenzo	 16.01.2004
De Vita Pasquale	 10.04.2017
Della Casa Giacinto	 16.11.2005
Di Ciommo Mauro	 20.01.1978
Di Lorenzo Rosario	 15.04.2024
Diana Gerardo	 21.12.2004
Donini Luigi	 19.12.2011
Eccher Tommaso	 18.12.2008
Faedi Walther	 18.12.2008
Falchi Elisabetta 	 15.04.2019
Fantozzi Paolo	 16.04.2018
Felice Claudio Emanuele	 10.04.2017
Ferrari Emilio	 11.04.2022 
Ferrari Paolo 	 15.04.2019
Ferrari Silvio 	 18.12.2014
Ferrarini Lisa	 15.12.2015
Ferretti Fabrizio	 21.02.2011
Filippi Nicola	 03.02.1997
Fischetti Boris Carlo	 25.03.1977
Fogacci Stefano	 14.04.2025
Forte Vincenzo	 20.01.1978
Frassoldati Lorenzo	 11.12.2006
Fregoni Mario	 21.07.1995
Fronzoni Silvio	 16.12.2005
Furlani Alessandra	 19.12.2011
Gagliardi Cinzia	 14.04.2025
Galaverna Gianni	 15.12.2015
Gallerani Vittorio	 16.12.1986
Gargano Massimo	 16.12.2005
Gasparetto Ettore	 29.01.2001
Genco Marta	 14.04.2025
Gentile Alessandra	 16.04.2018
Gentile Enrica	 10.04.2017
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Gerin Giorgio	 29.01.2001
Gigliotti Giovanni	 11.04.2022 
Giordano Giuseppe	 21.12.2004
Giorgioni Maria Eva	 15.12.2015
Girelli Paolo 	 15.04.2019
Gnudi Gianni	 03.02.2010
Goldoni Massimo	 11.12.2006
Govi Giovanni	 12.04.2021 
Grandis Annamaria	 14.04.2025
Grignani Carlo	 16.04.2018
Gualtieri Giovanni	 14.04.2025
Gualtieri Lanfranco	 08.07.2002
Guaraldi Federica	 15.04.2024
Guermandi Marina	 21.12.2004
Guerra Walter 	 15.04.2019
Guerzoni Maria Elisabetta	 16.01.2004
Guidi Gabriele	 14.04.2025
Guidi Mario	 12.02.2014
Gullino Maria Lodovica 	 15.04.2019
Idda Lorenzo	 20.01.1978
Lambro Carlo 	 15.04.2019
Lanciotti Rosalba	 11.04.2022 
Landi Elisabetta	 19.12.2011
Laurenzi Alessandro	 21.12.2004
Lenzi Sergio	 08.07.2002
Leotti Ghigi Mario	 26.03.2013
Losi Giuseppe	 21.02.2011
Lugli Stefano 	 15.04.2019
Maccaferri Massimo	 18.12.2014 
Manfredi Paolo	 15.04.2024
Manfredini Rolando	 12.10.2020
Mantovani Maurizio	 03.02.2010
Manzini Maria Grazia	 10.04.2017
Marconi Emanuele	 14.04.2025
Maresca Carlo	 15.04.2024
Mariani Costantini Aldo	 20.01.1978
Marinari Sara	 12.10.2020
Martini Fabio	 15.12.2015
Martuccelli Anna Maria	 22.06.1992
Martucci Domenico	 09.05.1970
Marucchini Cesare 	 15.04.2019
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Marzadori Claudio	 10.04.2017
Massi Andrea	 12.02.2014 
Matteucci Gregorio	 26.03.2013
Mazzuca Giancarlo	 11.12.2006
Melfi Luigi	 14.04.2025
Melli Ugo	 20.01.1978
Messori Flavio	 11.12.2006
Mezzetti Bruno	 11.04.2022 
Milone Oronzo Gaetano	 03.02.2010
Minarelli Gloria	 12.02.2014 
Minelli Alberto	 12.04.2021 
Minguzzi Angelo	 18.12.2008
Mongardi Fantaguzzi Ugo	 18.12.2008
Montera Gabriella	 19.12.2011
Monti Aldino	 14.12.2007
Monti Andrea	 15.12.2015
Murolo Sergio	 14.04.2025
Nanni Giuseppe	 14.04.2025
Nanni Costa Leonardo	 27.04.2020
Nardone Alessandro	 08.07.2002
Nasuelli Piero Augusto	 03.02.2010
Neri Davide 	 15.04.2019
Nocentini Susanna	 19.12.2011
Nottola Bruno	 25.06.1987
Orlandini Simone	 14.04.2025
Pachioli Silverio	 17.04.2023
Pagliai Marcello	 21.12.2004
Pasca di Magliana Alessandro	 20.01.1978
Pascale Antonio	 14.04.2025
Pascale Michelangelo	 15.12.2015
Pasini Pietro	 10.04.2017
Pasquali Paolo	 18.12.2008
Pennacchi Francesco	 21.02.2011
Perissinotto Angelo	 21.01.1982
Pertot Ilaria	 17.04.2023
Peterlunger Enrico	 17.04.2023
Pezzi Fabio	 14.12.2007
Piccinetti Corrado	 15.04.2019
Pieri Renato	 21.12.2004
Pinzauti Mauro	 16.01.2004
Piovan Deborah	 14.04.2025
Piraccini Renzo	 14.12.2007
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Pirola Augusto	 23.11.1973
Placucci Giuseppe	 16.01.2004
Poli Ferruccio	 15.04.2019
Poli Marco	 16.12.2005
Poni Stefano	 11.04.2022 
Porri Emiliano	 26.03.2013
Porzi Gianni	 15.12.2015
Posteraro Alfredo 	 15.04.2019
Prestamburgo Mario	 16.01.2004
Presutti Livio 	 15.04.2019
Prete Luciana 	 15.04.2019
Radice Fossati Federico	 16.01.2004
Ranalli Paolo	 16.01.2004
Ranuzzi De Bianchi Giancarlo	 03.02.2010
Ranuzzi De Bianchi Vittorio	 14.12.2007
Ravaglia Claudio	 16.01.2004
Ravaglia Daniele	 12.04.2021 
Regini Franco	 16.01.2004
Ricci Cubastro Riccardo	 08.07.2002
Righetti Benito	 16.01.2004
Riva Giovanni	 19.12.2011
Roda Enrico	 12.02.2014 
Rossi Daniele	 12.04.2021
Rossini Laura	 14.04.2025 
Sabatini Anna Gloria	 16.01.2004
Salvati Silvia	 18.12.2014 
Santini Arturo	 15.12.2015
Sassoli De Bianchi Stefano	 11.04.2022 
Savi Paolo	 16.02.1963
Scarponi Luciano	 15.12.2015
Seragnoli Massimo	 15.04.2024
Sisti Andrea	 18.12.2014 
Speranza Maria	 21.02.2011
Tagliani Francesco	 11.12.2006
Talarico Flavio Alfredo	 11.12.2006
Tampieri Guido	 03.02.1997
Tarantino Emanuele	 08.07.2002
Tartarini Stefano	 10.04.2017
Tassinari Patrizia	 21.02.2011
Terzi Aldo	 14.04.2025
Testolin Raffaele	 10.04.2017 
Trefiletti Rosario	 14.12.2007
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Vallone Mariangela	 15.12.2015
Vallunga Tommaso	 03.04.1976
Vamerali Teofilo	 12.10.2020
Vecchi Giuliano	 06.03.1981
Vecchioni Federico	 16.12.2005
Velasco Riccardo	 16.04.2018 
Vercellone Claudio	 16.04.2018 
Veronesi Gianfranco	 20.01.1978
Veronesi Giordano	 15.12.2015
Veroni Pierpaolo	 14.04.2025
Viaggi Davide	 11.04.2022 
Villani Andrea	 26.03.2013
Villani Marescalchi Laura	 16.12.2005
Viola Franco	 21.12.2004
Visconti di Modrone Luca	 15.12.2015
Vittuari Matteo 	 15.04.2019
Zaffagnini Fulvio	 19.12.2011
Zagnoli Giorgio	 14.12.2007
Zalambani Roberto	 14.04.2025
Zambonelli Alessandra	 03.02.2010
Zanasi Cesare	 21.02.2011
Zanlari Andrea	 12.02.2014 
Zanni Giacomo	 15.12.2015
Zatta Alessandro	 17.04.2023
Zinzani Giordano	 16.04.2018 
Zimbalatti Giuseppe	 14.04.2025
Zuccoli Marina	 03.02.2010

Accademici Corrispondenti stranieri
				   Corrispondente dal

Barbieri Riccardo	 Svizzera - 10.04.2017
Ceausescu Ion	 Romania - 03.04.1976
Di Giulio Antonio	 Belgio - 15.12.2015
Janick Jules	 USA - 16.01.2004
Trasar-Cepeda Carmen	 Spagna - 15.04.2019 
Venturi Piero	 Belgio - 15.12.2015

* Accademici scomparsi.

Per statuto gli Accademici ultraottantenni non sono conteggiati nel numero previsto per la categoria 
di appartenenza.
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PRESIDENTI, VICEPRESIDENTI E SEGRETARI
DALLA FONDAZIONE AL 2025

Presidenti
Alamanno Isolani (1807-1812); Luigi Salina (1813-1839); Francesco Guidotti 
Magnani (1840-1842); Pietro Da Via (1843); Antonio Alessandrini (1844-
1848); Luigi Da Via (1849-1951); Antonio Alessandrini (1852); Luigi Da Via 
(1853-1854); Enrico Sassoli (1855-1859); Carlo Berti Pichat (1860-1862); 
Enrico Sassoli (1863-1875); Giambattista Ercolani (1876-1882); Luigi Tanari 
(1883-1892); Cesare Zucchini (1892-1913); Agostino Ramponi (1914-1927); 
Dino Zucchini (1927-1934); Giuseppe Guadagnini (1934-1938); Alessandro 
Ghigi (1939-1946); Ettore Mancini (1946-1959); Giuseppe Medici (1960-1994), 
nominato Presidente Onorario nel corso del 1995; Luigi Cavazza (1995-2004); 
Giorgio Amadei (2005-2013); Giorgio Cantelli Forti (in carica dal 2013).

Vicepresidenti
Luigi Salina (1807-1812); Giuseppe Malvasia (1822); Francesco Orioli (1825); 
Davide Bourgeois (1826); Giambattista Martinetti (1827); Francesco Guidotti 
Magnani (1830); Luigi Salina (1840-1842); Luigi Da Via (1843-1847), Antonio 
Alessandrini (1849-1851); Luigi Da Via (1852); Enrico Sassoli (1853-1854); 
Luigi Da Via (1855); Gaetano Sgarzi (1856-1858); Marco Minghetti (1860); 
Enrico Sassoli (1861-1862); Lodovico Berti (1866-1873); Francesco Marconi 
(1874-1882); Antonio Bernardi (1883-1887); Rodolfo Marchesini (1887-1889); 
Callisto Ghigi (1889-1893); Enrico Pini (1893-1927); Ugo Bernaroli (1927-
1934); Enrico Masetti (1934-1938); Dino Zucchini (1939-1946); Filippo Cavazza 
(1946-1959); Gabriele Goidanich (1960-1982); Tullio Romualdi (1983-1985); 
Luigi Cavazza (1986-1994); Giorgio Amadei (1995-2005); Enrico Baldini (2005-
2009); Gualtiero Baraldi (2009-2020); Gilmo Vianello (in carica dal 2020).

Segretari
Filippo Re (1807-1812); Giovanni Contri (1813-1855); Domenico Santagata 
(1856-1858); Annibale Ranuzzi (1859); Francesco Botter (1860-1862); Carlo 
Berti Pichat (1863-1876); Carlo Zanolini (1877-1893); Gino Cugini (1890-
1893); Domizio Cavazza (1893-1895); Giuseppe Boraggine (1895-1911); Achille 
Guidotti (1912-1913); Carlo Pilati (1913-1921); Francesco Todaro (1922-1927); 
Francesco Todaro e Giorgio Franchi (1927-1936); Giuseppe Boraggine (1936-
1938); Ettore Mancini (1939-1946); Renzo Balletti (1946-1959); Gian Franco 
Bandini (1960-1974); Sergio Foschi (1974-1978); Tullio Romualdi (1979-
1982); Umberto Bagnaresi (1983-1985); Tullio Romualdi (1986-1994); Umberto 
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Bagnaresi (1995-2003); Andrea Segré (2005-2008); Gualtiero Baraldi (2008-
2011); Ercole Borasio (2011-2013); Gianpietro Venturi (2013-2020); Maurizio 
Canavari (2020-2024), Paolo Clavenzani (dal 2024).

Finito di stampare nel mese di marzo 2026
presso la Tipolito Tamari snc in Bologna
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